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La seduta è aperta alle 2 55 pomeridiane. 
BERTEA, segretario, legge i processi verbali delle 

due tornate precedenti, i quali sono approvati. 
MARCHETTI, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
626.1 sindaci dei comuni montuosi delle provincie 

di Modena e di Reggio-Emilia, inerendo alle delibera-
zioni della loro rappresentanze, domandano che la 
strada già decretata nel 1859 dal dittatore di esse Pro-
vincie, di comunicazione per il valico dell'Appennino 
detto le Badici colle traspennine provincie di Massa, 
Lucca e Firenze, venga specificata secondo l'articolo 2 
del disegno di legge per la costruzione di strade nelle 
provincie che ne difettano. 

627. Molti cittadini elettori politici del comune di 
Morcone, provincia di Benevento, chiedono l'aboli-
zione del contatore e dell'attuale sistema di riscos-
sione del dazio sul macinato applicato ai mulini, pro-
ponendo che la percezione di questo venga ceduta ai 
municipi mercè un canone proporzionale e graduale. 

ATTI DIVERSI 

PRESIDENTE. L'onorevole Araldi ha la parola sul 
sunto delie petizioni. 

ARALDI. Prego la Camera di voler dichiarare d'ur-
genza la petizione di numero 626, colla quale alcuni 
comuni delle provincie di Modena e di Reggio doman-
dano che la strada al valico detto le Radici dell'Ap-
pennino venga compresa negli specchi inseriti nel 
progetto di legge per le strade provinciali da costruirsi 
col concorso governativo ; e in pari tempo pregherei 
la Camera di voler determinare che quella petizione 
venga inviata alla Giunta, la quale si occupa di que-
sto progetto di legge. 

PRESIDENTE. Secondo le deliberazioni della Camera," 
la petizione di numero 626 sarà inviata alla Giunta 
che si occupa del progetto di legge sulle strade pro-
vinciali. 

Il deputato Cavalletto per gli urgenti lavori del Po 
e dell'Adige, cui soprintende, chiede gli sia prolungato 
il congedo di 15 giorni. 

(È accordato.) 

LETTURA DI UN DISEGNO DI LEGGE. 

PRESIDENTE. Il Comitato avendo autorizzata la let-
tura di un progetto di legge dell'onorevole deputato 
Damiani, se ne dà lettura. 

MARCHETTI, segretario. {Legge) 
a Art. 1.1 militari e i loro assimilati che lasciarono 

le bandiere pontificie per entrare nell'esercito italiano 
dal 1849 al 1870, saranno ammessi al diritto di sce-
gliere l'applicazione delle leggi pontificie o di quella 
italiane, nell'atto del loro collocamento in riposo, per 
la liquidazione delle loro pensioni. 

« Art. 2. Potranno invocare lo stesso favore coloro, 
fra i militari e assimilati, che provennero dalla stessa 
armata pontificia e che furono già collocati in riposo. » 

PRESIDENTE. Domando al deputato Damiani quando 
intende di svolgere questa sua proposta di legge. 

DAMIANI. Io sono a disposizione della Camera per il 
giorno in cui crederà che io debba fare lo svolgimento 
del mio disegno di legge. 

Domanderei, giacché si tratta di un progetto di 
legge che fu preso in considerazione nello scorcio del-
l'ultima Sessione e che riguarda interessi lungamente 
trascurati, che sia dichiarato di urgenza. 

PRESIDENTE. Verrà iscritto d'urgenza cogli altri svol-
gimenti. 
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DEL GIUDICE G. Per ragioni semplicissime, clie eredo 
jnutil© di svolgere per non far perdere tempo alla Ca-
mera, tanto ne è manifesta l'evidenza, propongo che 
domani la Camera si riunisca in tornata pubblica, e 
che questa abbia luogo all'una. (Mormorio) 

Voci da varie parti. No ! no S 
BERTE A, segretario. Se ci fosse vera urgenza, io non 

dissentirei menomamente dal tenere la seduta; ma 
faccio osservare, anche nell'interesse dei vari servizi 
della Camera, che essendoci stato per il corso di due 
settimane, continuamente, e Comitato e due sedute, 
anche il personale ha bisogno di un giorno di riposo. 

Molte voci. Tutti ! tutti ! 
PRESIDENTE. L'onorevole Del Giudice non insistendo, 

si passa all'ordine del giorno. 

SEGUITO D E L L A DISCUSSIONE D E L L O SCHEMA D I LEGGE D E L L A 
GIUNTA D'INCHIESTA SULLA TASSA DEL MACINATO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione generale sul progetto di legge per l'esa-
zione della tassa del macinato, presentato dalla Com-
missione d'inchiesta parlamentare. 

Onorevole Araldi ha facoltà di parlare. 
ARALDI. Faccio osservare che, mancando l'onorevole 

ministro delle finanze, le mie parole sarebbero... 
PRESIDENTE. Il ministro è stato avvertito già due 

volte ; verrà a momenti. Se ella crede di incominciare... 
ARALDI. Signori, se io prendo la parola in questa 

grave questione, si è perchè vi sono spinto da un ob-
bligo di coscienza, obbligo al quale io non mi posso 
in alcun modo sottrarre. 

Sa la Camera, o almeno lo sa un gran numero dei 
miei onorevoli colieghi, come io abbia fatto parte della 
Commissione dei Diciotto, la quale studiò il progetto 
di legge sulla riscossione del macinato, e come io in 
quella Commissione sia stato uno dei più favorevoli al 
concetto generale della legge, quantunque dissentissi 
intieramente dal modo nel quale si volle applicare. 

Malgrado questo dissentimento, io diedi coscienzio-
samente il mio voto a quella legge, perchè in essa si 
sanciva un principio che poi è risultato di grandissimo 
giovamento all'erario dello Stato, e perche in quella 
legge fu introdotto un articolo il quale permetteva di 
correggere col tempo i difetti gravissimi che io ed 
altri colieghi, specialmente gli onorevoli Fambri e 
Broda, riconoscevamo nel modo con cui quella tassa 
fu impiantata. Ora, allorquando una dolorosa espe-
rienza ha fatto palesi e resi evidenti, anche ai più in-
certi dei nostri colleglli, quali siano i difetti dell'im-
pianto di quella tassa, e come il contatore dei giri 
male corrisponda allo scopo che gli prefisse il legisla-
tore, io, che ho seguito attentamente, e quasi sempre,; 
o almeno spesso, in silenzio le diverse fasi per cui è 
passato, io mi sento costretto a prendere la parola 

per appoggiare col mio voto, e col risultato dei miei 
poveri studi e delle mie poche osservazioni, il concetto 
principale che ha mosso la Commissione d'inchiesta 
sul macinato a proporvi il progetto di legge che avete 
sotto gli occhi. 

Allorché si discuteva nella Camera, nel 1868, la 
legge del macinato, io credetti mio dovere di avver-
tirla, che eolla disposizione del primo articolo di quella 
legge, si veniva a sancire niente meno che un teorema 
meccanico il quale non è mai esistito, e che la mecca-
nica non avrebbe mai accettato. 

Ed infatti, o signori, il concetto che il prodotto di 
un mulino dovesse essere proporzionato al numero dei 
giri fatti dalla mola, questo concetto è stato conti-
nuamente e costantemente ripudiato dalia meccanica, 
perchè la meccanica non accetta leggi, e le fa essa 
stessa; e da scienza non può far altro che scoprirle e 
dichiararle, ma non può imporle. 

Dopo le discussioni che replicatamente hanno avuto 
luogo in questo Parlamento, dopo le molte opere ed 
opuscoli di ogni genere che si sono stampati in propo-
sito pro e contro, e specialmente dopo il lavoro con-
scienzioso e bellissimo fatto dalla nostra Commissione 
d'inchiesta sul macinato, io credo di potermi esimere 
completamente dal descrivere e ¿all'enumerare i difetti 
del contatore dei giri, come base di percezione della 
tassa del macinato. Perciò in questa parte io-mi rimetto 
interamente a quanto con tanta sagacia e con tanto 
acume vi ha esposto nella sua relazione l'onorevole 
relatore. Quindi non vi parlerò della fallacia di quella 
formula, che con tanta modestia si dichiara sapiente, 
sapientissima ed infallibile, mediante la quale gli im-
piegati del macinato determinano la quota fìssa nei 
mulini. È inutile che io vi dica che le quantità, di cui 
questa formula si compone, sono tutte medie, e medie 
impossibili ; perchè medie sopra quantità, le quali non 
hanno nessuna legge costante nel variare, nel corso 
dell'anno cui riflette la quota. E quindi sono medie 
impossibili, ed il risultato di quella formula non può 
mai dare una norma esatta per determinare il lavoro 
eseguito dal mulino in un periodo di tempo qualunque. 

D'altronde la fallibilità di quella forinola è dimo-
strata dal fatto stesso. Non abbiamo che da osservare, 
che nei primi anni quella formóla dava un risultato ; 
negli anni successivi questo risultato è sempre aumen-
tato. Ciò malgrado, il mulino è sempre stato lo stesso, 
la mola è sempre ¡a stessa, la provincia è sempre la 
stessa ; ma la formola vi dà un risultato diverso. 

Fatto questo che basta ad indicarvi che quella for-
mola non è infallibile, e che le quantità di cui si com-
pone sono cose elastiche, che gì' impiegati del maci-
nato gonfiano a piacere loro e secondo le circostanze. 
E se un'altra prova occorresse, basterebbe soltanto 
l'osservare nelle relazioni con tanta arte esposte e con 
tanta abilità presentatevi dagl' impiegati del macinato, 
che non basta agli uffici del macinato ài determinare 
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la quota con quella formola, ma occorre ancora di 
perequarla. Ora, signori, o la quota vi dice il vero per 
un dato mulino, ed ogni perequazione è fuor di posto; 
o la quota non vi dice il vero, e non ve lo dirà nem-
meno quando sia perequata ; non sarà mai allora la 
quota del mulino, sarà la quota della provincia. 

Ho creduto necessario di fare queste poche osserva-
zioni unicamente perchè le costanti asseverazioni che 
si trovano continuamente nelle relazioni delle dire-
zioni del macinato non possano indurre in errore i 
meno versati nella materia. 

Mi propongo, signori, come v'ho detto, di sostenere 
col mio povero voto il concetto fondamentale presen-
tato dalla Commissione, il concetto cioè di sostituire 
al contatore dei giri, ornai riprovato da tutti, un altro 
congegno meccanico, il quale misuri direttamente la 
materia che si vuole tassare : e la misuri con esattezza 
e non soltanto con un'approssimazione, il cui grado 
nessuno può mai determinare. 

L'argomento principale sul quale si fondano i soste-
nitori del contatore dei giri, per provare che è necessa-
rio di conservarlo, si è che fino ad ora non è ancora 
trovato uno strumento che misuri direttamente il ce-
reale che entra sotto la macina o la farina che ne 
esce. 

Ebbene, o signori, io debbo cominciare dal dirvi che 
questa proposizione fondamentale non è vera. Un 
istrumento, un congegno meccanico che misuri esatta-
mente il granò che passa sotto la macina, quest'istru-
mento c'è, e c'è da lungo tempo : c'è da quattro anni, 
e non ve ne è uno soltanto, ve ne sono tre ed anche 
più. Ma fra i principali, fra i più perfetti ve ne sono 
tre, oltre ai due che ora sono in esperimento e che 
dobbiamo agli studi dei nostri onorevoli colleghi 
Breda e Giorgini. 

Se le direzioni del macinato avessero impiegata la 
millesima parte di quegli sforzi d'ingegno che hanno 
fatti per sostenere e per correggere i difetti del conta-
tore; se questa millesima parte l'avessero impiegata 
solo a cercare di correggere qnei piccoli difetti che 
per caso potessero esistere in uno di questi tre istru-
menti misuratori diretti, sarebbero già due o tre anni, 
signori, che la tassa funzionerebbe in base al misura-
tore dei volumi, e che l'erario non perderebbe i 30, i 
40, i 70 milioni all'anno come ha fatto finora. 

Io vi ho detto, o signori, che un misuratore diretto 
esiste ed anzi ne esistono tre. Sono pronto a provar-
telo, e, quel che è più, non solo colla testimonianza e 
mia e di altri che ne hanno visto applicato uno per 
quattro o sei mesi nel mulino de' Renai a Firenze, che 
l'hanno esaminato minutamente e che hanno ricono-
sciuto con quanta esattezza funzionava e misurava;ma 
mi servirò delia stessa relazione colla quale il Mini-
stero delle finanze e la direzione del macinato scelsero 
il contatore dei giri. 

È singolare cercare e trovare in questa relazione 

la prova che esiste la misura diretta e che non si è 
creduto di doverla adottare! Ho detto che uno di 
questi istrumenti è rimasto per circa 6 mesi appli-
cato al mulino de' Renai ; aggiungerò che funzionò 
quasi sempre in contraddittorio con un contatore dei 
giri, il cui modello allora era primitivo, un contatore 
ben diverso da quello che è stato adottato in seguito 
e perfezionato, mediante gli studi di apposita Com-
missione. 

In allora il misuratore misurava sempre giusto, il 
contatore era quasi sempre rotto e contava male, o 
non contava affatto. La qualità delle farine che si ri-
cavavano è sempre stata eccellente. 

Il Ministero delle finanze, in allora retto dall'onore-
vole Cambray-Digny, incaricò un'apposita Commis-
sione di verificare l'esattezza colla quale misurava 
questo strumento, che era il misuratore dell'ingegnerà 
Daina di Bergamo, uno fra i tanti congegni citati in 
questa relazione. 

Questa Commissione fortunatamente fu scelta in 
allora fra persone unicamente tecniche, poiché fu de-
legato l'incarico alla Commissione dei pesi e misure 
di Firenze. Dessa riferì che il misuratore dei volumi 
del Daina misurava con molta esattezza, ed indicò 
anche tutte le piccole differenze che le risultavano, le 
quali, se la memoria ben mi serve, arrivavano appena 
al 3 od al 4 per cento. E ciò era cosa naturale, in-
quantochè il grano misurato in cassette di piccolo 
volume doveva necessariamente risultare di un volume 
maggiore in causa della superficie esterna, contro alla 
quale non vi è compensazione per la diversa gros-
sezza dei grani ; difetto che, una volta conosciuto, si 
può facilmente correggere nella semplice indicazione 
del contatore dei giri dell'albero di questo strumento, 
il quale vi dà in tal modo la misura esatta. 

A me è stato assicurato inoltre che questa Com-
missione fin d'allora credette suo obbligo di mettere 
in avvertenza il ministro delle finanze sui difetti che 
avrebbe certamente ritrovati nel contatore dei giri in 
confronto al misuratore dei volumi. Pare che questo 
voto eli tale Commissione, che era veramente tecnica, 
non sia stato tenuto dall'in allora ministro delle fi-
nanze in tutta quella considerazione che meritava. Ed 
il ministro incaricò in seguito (adesso non ricordo 
bene quando) un'altra Commissione composta degli 
onorevoli Brioschi, Giorgini e Donati di fare la scelta 
fra tutti gli strumenti che da ogni parte erano stati 
mandati a Firenze per servire all'impianto della tassa 
del macinato. 

La Commissione Brioschi, Giorgini e Donati, dopo 
aver fatta la descrizione dei molti strumenti statile 
presentati, e da essa divisi in sette categorie, mentre 
proponeva di adottare il contatore dei giri, riferì sovra 
tre istrumenti misuratori diretti nel modo che vi chieggo 
il permesso di leggervi: 

« Allorquando la Commissione incominciò i suoi 
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lavori, uno di questi congegni, appartenente alla se-
conda categoria, era già costrutto e funzionava da 
qualche tempo in un mulino di Firenze. Molte persone, 
sia per aderire all'invito dell'inventore, l'ingegnere 
Daina di Bergamo, sia per l'interesse che ispirava l'ap-
plicazione della nuova legge d'imposta, avevano ve-
duto quell'apparecchio in azione, e se ne mostravano 
soddisfatte. lì problema infatti di misurare il volume 
del cereale nell'atto che dalla tramoggia passa nell'oc-
chio della macina girante poteva dirsi risolto da uno 
strumento che, infisso a quest'ultima in modo da chiu-
dere quell'apertura, obbligava il cereale ad entrare in 
cassette di capacità determinata prima di essere ver-
sato fra le macine. » 

Sembra che con questa descrizione la Commissione 
Brioschi, Giorgini e Donati ammettesse che il problema 
di misurare era interamente raggiunto. Abbiamo d'al-
tronde il riferto dell'altra Commissione la quale aveva 
determinato la precisa ed esatta misura colla quale 
Fistrumento del Daina misurava. 

« L'apparecchio, essa dice, era senza dubbio inge-
gnoso ; e, tenuto conto anche di alcune modificazioni 
apportatevi in seguito dal suo autore e da altri inven-
tori, specialmente allo scopo di riconoscere la qualità 
della mulenda, non può negarsi che una soluzione di 
quella specie poteva presentarsi a prima vista come la 
più opportuna a determinare il lavoro del mulino. 
Quella proposta ed altre della stessa specie avevano 
per di più il grande vantaggio sopra quelle della 
Giunta, ecc., di adattarsi alla straordinaria varietà dei 
mulini esistenti in Italia e di non esigere, per essere 
poste in pratica, una ricostruzione parziale dei mede-
simi ; avevano infine sulle altre il merito pur grande 
di rendere assai difficili le frodi per parte dei mu-
gnai. » 

Voi vedete, o signori, quali sono i pregi che la Com-
missione coscienziosamente e francamente ammette in 
quel tale strumento del Daina, modificato ed ampliato 
poi in seguito dal Borgnini e dall'Hipp : e la Commis-
sione assistette ad alcune esperienze eseguite nei mu-
lini col misuratore dei volumi dell'ingegnere Daina ; e 
qui veniamo alla conclusione dell'esclusione. 

« Ma, per quanto non disconoscesse i pregi di quel 
primo modello, e più ancora di quelli presentati in 
seguito dal Daina stesso, dall'ingegnere Borgnini e 
dall'egregio signor Hipp di Neufchàtel, dovette con-
vincersi che i congegni immaginati per determinare il 
volume od il peso del cereale nell'atto della macina-
zione non potevano avere alcuna applicazione pra-

9 ifl isiOlO i d ó a o h a Qjroiaaimmnn T i fT 
Dopo le fatte premesse, lascio al giudizio della Ca-

mera il giudicare le ragioni da cui fu dedotta la con-
seguenza. E perchè si possa vedere con quanto nesso 
sia stata dedotta questa conseguenza, vi leggerò altre 
poche parole a pagina 31, nella quale la Commissione 

disdice completamente che quegli istrumenti non po-
tessero avere nessuna applicazione pratica. 

A pagina 31, dopo aver fatta una lunga disserta-
zione su tutte le leggi con cui la Commissione inten-
deva che si dovesse eseguire la macinazione e su tutte 
le proprietà sostanziali che la Commissione voleva in-
trodurre nel nuovo congegno da applicare alle macine^ 
conclude : 

« Queste considerazioni, ed altre di minor conto, 
quali la diminuita aereazione e il maggiore riscalda-
mento delle farine, le difficoltà inerenti alla rimacina-
zione, la probabilità di rotture prodotte ad arte nello 
strumento all'atto di capovolgere la macina, ecc. (tutte 
cose e difetti che realmente in quell'istrumento non 
esistono), parvero così gravi alla Commissione da de-» 
terminarla ad escludere ogni apparecchio che venisse 
a chiudere l'occhio della macina superiore, pur con-
venendo nello stesso tempo che di tutti i sistemi im-
maginati per misurare i volumi o pesare cereali o fa-
rine, gli indicati erano gli unici nei quali riconoscesse 
un valore pratico. » 

E così, dopo aver dichiarato che non avevano nes-
suna applicazione pratica, conclude con dire che quegli 
strumenti erano gli unici nei quali riconoscesse un va-
lore pratico. 

Io non ho riferito questi brani della relazione degli 
onorevoli Giorgini, Brioschi e Donati, sé non per far 
vedere alla Camera come le proprietà essenziali di 
misurare con esattezza il grano che entra sotto la 
macina, e quella pure importantissima di escludere 
per parte del mugnaio tutte le frodi, erano raggiunte 
dal misuratore del Daina, da quello dell'ingegnere 
Borgnini e da quello dell' ingegnere Hipp di Neuf-
chàtel. 

Certo che la Commissione, dopo una discussione di 
questa natura, doveva addurre dei gravi difetti per 
escludere questo strumento, ed in realtà ne adduce 
qualcheduno. Però i difetti che essa adduce non sono 
tali e non esistono in realtà, poiché non portano nes-
sun reale inconveniente. Fra questi il principalissimo 
si è che quel tale strumento deve rimanere fisso sul-
l'occhio della macina, e non permette al mugnaio di 
guardare attraverso all'occhio della macina, quanda 
deve equilibrarla sopra la sottomacina. 

Non è necessario di essere meccanico, o signori, per 
comprendere facilmente come si possa provvedere coni 
altri mezzi. 

Con un tronco di cono posto nel punto ove imper-
nia il palo, si potrà avere una guida sicura del palo, pre-
cisamente al centro della sottomarina, senza che il 
mugnaio sia obbligato a guardarvi: e vi sono ancora 
altri mezzi ovvii e semplici che sono stati posti in pra-
tica in altre occasioni e nei mulini principali. E questo 
difetto principalissimo, enunciato dalia Commissione 
come motivo d'esclusione che, cioè, il mugnaio non 
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possa guardare attraverso all'occhio della macina, evi-
dentemente ha ben poco valore. 

Altro grave difetto ravvisò la Commissione nella 
caduta intermittente del grano entro l'occhio ¿ella 
macina e vi formolo sopra una bella teoria, che avrebbe 
potuto risparmiarsi se si fosse data la pena di osser-
vare il piccolo monti cello ci grano che formasi entro 
l'occhio della macina coH'efflusso continuo o quasi 
continuo della tramoggia negli ordinari mulini; monti-
cello dai quale la macina girante toglie ad ogni giro 
l'alimento di cui ha bisogno : ed è perciò indifferente 
che ta l i monticello formisi con efflusso continuo o con 
intermittenza di brevi intervalli. D'altronde 3a bontà 
delle farine) che, come ho avvertito innanzi, si otten-
nero sempre al mulino de' Renai, è la migliore rispo-
sta a questa critica. 

Ma la Commissione di cui si tratta, era troppo ele-
vata per la materia troppo umile che doveva giudicare. 
Abituata a spaziare nei campi dei cieli, o nelle più alte 
sommità della scienza, la Commissione ha dimenticata 
la terra nella quale si trovava; e si illuse sperando di 
poter a forza d'ingegno, di esperimenti e di formule 
rendere possibile in meccanica pratica, quello che la 
meccanica teorica dichiarava assurdo ed impossibile, 

Tratti da questa opinione, o da queste speranze gli 
onorevoli commissari, alla cai scienza io mi inchino 
profondamente, indussero col loro parere il Governo 
ad accettare e stabilire definitivamente il contatore ; 
e fecero respingere ogni altro strumento che avesse 
potuto servire a commisurare la tassa colla misura di-
retta. 

Intanto questa che non posso chiamare con altro 
nome che con quello di utopia e splendida utopia, ha 
fatto perdere all'erario almeno 200 milioni in questi 
4 anni (Sensazione) ; e, tenendo anche conto, se vuoisi, 
delle difficoltà che si sarebbero in minor parte incon-
trate applicando immediatamente un misuratore di-
retto, la • cifra di 200 milioni si potrà diminuire di 
qualche cosa : ma sarà sempre una cifra importante di 
150 o 160 milioni almeno. 

La causa principale di questa grave sventura è do-
vuta alla circostanza, come ho detto, che la Commis-
sione incaricata di scegliere, fra i tanti strumenti pre-
sentati, quello che meglio si adattasse alla tassa del 
macinato, era troppo elevata per lo scopo al quale fa 
destinata. Essa era competentissima in materie e ri-
cerche assai più astruse ed elevate; ma non io era (ed 
il fatto lo ha dimostrato) non io era abbastanza in 
questa materia. 

Ora, o signori, la vostra Commissione vi propone 
di deliberare ohe venga ricercato un nuovo congegno 
meccanico ohe misuri direttamente ; se questa propo-
sta della Commissione sarà, come spero, accettata 
dalla Camera, spero anche che la Camera stessa forra 
renderla attuabile nel modo più sicuro. 

A tale scopo, o signori, è indispensabile che la Com-

missione la quale verrà incaricata di scegliere il nuovo 
congegno meccanico sia tecnica, esclusivamente tecnica, 
esclusivamente competente; non superiore immensa-
mente allo scopo che deve raggiungere. 

Qui si tratta di risolvere unicamente una questiono 
di meccanica pratica, e questa questione è necessario 
che sia risolta da ingegneri meccanici, non già da pro-
fessori di scienza elevatissime. 

E soprattutto, o signori, bisogna che i membri di 
questa Commissione siano interamente imparziali nella 
materia, e che non si siano compromessi con giudizi e 
con voti espressi anteriormente, sia respingendo dei 
congegni capaci di risolvere il nuovo problema (pre-
cludendosi la via ad esaminarli di nuovo sotto altro 
aspetto), sia fissando e determinando in precedenza 
delle norme generali più o meno fondate in pratica, 
senza delle quali essi non accetterebbero nessun altro 
istrumento, per quanto potesse essere idoneo e per-
fetto. Insomma, signori, la Commissione, che deve sce-
gliere il nuovo congegno meccanico deve essere com-
petente ed imparziale. 

Ho detto imparziale, ma non per muovere il più 
piccolo dubbio sull'onestà di chicchessia. Egli è evi-
dente che chi ha espresso o pubblicamente per le 
stampe, o in altre occasioni dei principii diversi da 
quelli che poi in seguito è chiamato a giudicare, non 
può avere la sua mente scevra di ogni preoccupazione, 
o almeno può lasciare ad altri il dubbio che a sua in-
saputa non operi e giudichi imparzialmente. 

Io voglio prevenire un'obbiezione, che mi può esser 
fatta circa la scelta di questa Commissione ; e prote-
sto anticipatamente che nelle mie parole non vi è, 
non vi può essere, non vi deve essere la più piccola in-
sinuazione o sospetto contro chiunque. 

Può venire osservato, che per le questioni del maci-
nato esiste il Consiglio del macinato ; e che quindi re-
golarmente di pieno diritto la scelta del nuovo conge-
gno meccanico dovrebbe essere affidata a questo Con-
siglio. 

Ora, o signori, io, senza muovere il più piccolo dub-
bio sopra alcuna di quelle onorande persone, che al-
tamente rispetto ed onoro, debbo però far osservare 
che questo Consiglio è composto ai quattro inventori 
di diversi congegni meccanici, di due commissari già 
compromessi per giudizi anteriori rispetto. ai conti-, 
tore dei giri, di due impiegati superiori del Ministero 
delle finanze, che rispetto pienamente, sulla cui onestà 
non muovo il più piccolo dubbio, ma che naturalmente 
potranno sempre dar luogo al dubbio che possano 
farsi troppo ligi alle idee del Ministero, riguardo al 
contatore. , ̂  • ; 

A pagina 300 della relazione presentata ultimamente 
dal Ministero sulla tassa del macinato trovasi l'elenco 
dei membri del Consiglio del macinato. Fra tutto que-
ste onorevolissime persóne non veggo di perfettamente 
imparziali, agli occhi di chiunque, che l'onorevole Las-
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eia di Brolo e l'onorevole Grattarti. D'altra parte due 
fra i membri di questo Consiglio, l'onorevole Breda e 
l'onorevole Giorgini, hanno presentato due congegni 
che debbono venire al concorso. Credo che, se il Go-
verno credesse d'incaricare il Consiglio del macinato 
della scelta dello strumento, questo Consiglio dovrebbe 
pregarlo di esserne dispensato ; poiché si potrebbe 
sempre supporre, nel caso che la scelta cadesse sopra 
uno degli strumenti presentati dagli onorevoli Breda e 
Giorgini, che il Consiglio fossa stato parziale per qual-
cuno dei suoi attuali componenti. 

PECJLE. Chiedo di parlare per un fatto personale. 
{Movimento) 

ARALDI. Insomma il Consiglio del macinato non po-
trebbe accettare l'incarico per ragioni di delicatezze. 

Auguro di tutto cuore ai miei onorevoli colleghi 
Giorgini e Breda che i loro congegni riportino la 
palma nell'arringo che va ad aprirsi. Ma non avrò in-
tiera fede nel giudizio se questo non verrà emesso da 
un'altra Commissione la cui competenza ed imparzia-
lità non possano in verun modo, a ragione o a torto, 
essere poste in dubbio. 

Riguardo allo strumento misuratore diretto, la mia 
proposta si limita unicamente ad aggiungere all'arti-
colo 19 del progetto di legge proposto dalla Commis-
sione, dopo il primo comma, il comma seguente : « La 
Commissione incaricata della scelta del nuovo conge-
gno, dovrà essere esclusivamente composta d'ingegneri 
meccanici, direttori di stabilimenti industriali pri-
vati. » 

Signóri, io voglio sperare che la Commissione ed 
anche il Ministero vorranno fare buon viso alla mia 
modestissima proposta. 

Credo che nessuno vorrà porre in dubbio che, se 
vi è una scelta la cui importanza è massima in vista 
del prodotto che deve assicurare allo Stato ; se vi è 
una scelta in cui è indispensabile introdurre le per-
sone più competenti, è certamente questa: ed io spero 
che tutti ammetteranno che in una questione di mec-
canica pratica le persone più competenti sono glin-
gegneri meccanici pratici„ 

Signori, io avrei finito, per quanto riguarda la mia 
umile proposta sul nuovo congegno meccanico, ma 
avrei da aggiungere una preghiera alla Commissione 
ed al Ministero. Questa preghiera è dipendente da 
una recente pubblicazione di persona competentissima 
nelle cose del macinato della provincia di Roma. 

In questa pubblicazione del signor Stramucci, se-
gretario municipale del macinato e dazi di consumo, 
mi è sembrato di vedere un vivo lampo di luce, il 
quale rischiara di nuova luce questa difficile materia, 
ed offre un mezzo facile e sicuro per perfezionare e 
rendere assai più regolare e facile l'assetto del maci-
nato, tanto nel periodo sempre lungo che deve correre 
prima che il contatore dei giri venga surrogato da 
nuovo strumento misuratore o pesatore, quale esso si 

sia, quanto in seguito, dopo l'adozione di questo stru-
mento. 

In questa proposta io trovo che il signor Stramucci 
consiglia un mezzo che assicurerebbe all'erario l'in-
casso diretto della tassa ed in tutta la sua misura, e 
ciò mediante marche da bollo diverse per ogni genero 
di cereale soggetto a tassa. Esso sdunque propone 
che la tassa venga pagata dai contribuenti acquistando 
dalle rivendite delle privative marche da bollo da ri-
lasciare in pagamento al mugnaio : e che il mugnaio, 
dividendo la marca per metà, ne applichi una sulla 
merce che rimane nel mulino, ed incolli l'altra metà 
sopra un registro a madre e figlia che deve tenere 
continuamente al corrente nel mulino stesso. 

Il mugnaio cesserebbe in tal modo dall'essere l'esat-
tore del macinato e resterebbe soltanto come un con-
trollore che risponde verso il Governo, colle mezze 
marche da bollo incollate nel suo registro, di fronte 
alle varie partite dei generi macinati. 

Se pertanto si conservi il contatore dei giri od il 
misuratore diretto, il Governo avrà in quegli stru-
menti un controllo dell'operato del mugnaio ; e desu-
merà dal contatore un minimo di quanto deve risul-
tare sul registro del mugnaio, mentre ne desumerà 
poi la quantità precisa dal misuratore diretto. 

In ogni modo la base di percezione della tassa sarà 
sempre, come ora, il congegno meccanico ; e varierà 
soltanto il modo di percezione con grande probabilità 
di aumento sulle risultanze del contatore dei giri. 

Io non credo che sia il caso di estendersi molto a 
descrivere il sistema propugnato in questo opuscolo, 
inquantochè esso è di pubblica ragione ed ognuno lo 
può leggere; e fu d'altronde comunicato e spiegato 
dall'autore a diversi membri della nostra onorevole 
Commissione. 

Io vi dirò piuttosto che, quantunque il sistema pro-
posto in quest'opuscolo possa sembrare a taluno di noi 
avere alcuni difetti ; pure, a mio avviso, ha dei pregi 
singolarissimi, e specialmente quello che, assicurando 
il provento della tassa direttamente nella casse del-
l'erario, potrebbe anche servire benissimo per tutte le 
eventualità di disgravio di tassa per i vari generi di 
grani ; attesoché le indicazioni da apporsi sul registro 
accanto alla mezza marca da bollo che deve rimanervi 
infissa producono combinazioni tali e così complicato 
da non prestarsi menomamente alla frode. 

Ma, comunque, se esso avesse dei difetti, io credo 
che, combinandolo, sia col contatore dei giri, sia col 
misuratore, il sistema delle marche da bollo e del re-
gistro tenuto dai mugnaio presenterebbe vantaggi 
grandissimi, e specialmente quello di escludere la 
frode, inquantochè basterebbero soltanto delle visite 
inopinate nei mulini stessi e le verifiche per ricono-
scere se le marche da bollo applicate alle varie par-
tite di grani col medesimo numero corrispondano a 
quelle esistenti nel registro ; e, purché si mettessero 
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inulte severissime per ogni caso di frode constatata, 
o credo che la minaccia di queste multe sarebbe più 

che sufficiente ad obbligare il mugnaio a tenere il re-
gistro in regola e ad astenersi da qualunque frode. La 
sola frode possibile sarebbe che il mugnaio ritirasse 
alcune marche da bollo per venderle poi egli stesso a 
qualcuno dei suoi avventori. Ma se gli spacciatori di 
quelle marche avessero su quelle un interesse dell'uno 
o del due per cento, essi costituirebbero una categoria 
di sorveglianti naturali che potrebbe prontamente met-
tere il Governo sulle traccie del reato. 

D'altra parte l'esonerare il mugnaio dall'incarico di 
esattore forzato non può che facilitare immensamente 
l'accettazione delle quote fisse per un lato, ed assicu-
rare per l'altro la bontà delle farine. Attesoché il mu-
gnaio che non ha nulla a guadagnare, macinando con 
piccolo numero di giri, non ha più alcun incentivo ra-
gionevole per danneggiare in tal modo il prodotto 
della macinazione. 

Il sistema del misuratore dei volumi o pesatore, ed 
anche il sistema del contatore combinati con quello 
della marca da bollo e del registro tenuto dal mu-
gnaio, possono, a mio credere, provvedere a tutti i casi 
speciali nei quali ora, sia il contatore attuale dei giri, 
sia il misuratore diretto, quando vi sarà, non possono 
provvedere. 

Questi casi speciali sono quelli del disgravio della 
tassa pel granturco, avena e biade minori e quello per 
la rimacinazione. 

Io sono d'avviso che sia assai facile combinare un 
regolamento tale che con questi due elementi : l'uno 
marca da bollo e registro nel mulino, come garanzia 
del mugnaio ; l'altro contatore dei giri o misuratore 
diretto pel controllo governativo, rispetto alla totalità 
della tassa, possa servire benissimo a risolvere tutti i 
casi i più difficili che presenta la legge del macinato e 
ad assicurare all'erario l'intiero provento di questa 
tassa. 

Io perciò prego l'onorevole Commissione e anche 
l'onorevole ministro (che hanno esaminato questo opu-
scolo sotto l'aspetto di un sistema separato, isolato, e, 
diremo, tutto d'un pezzo) a volerlo di nuovo prendere 
in esame sotto l'aspetto di combinarlo insieme col si-
stema vigente. 

Signori, prendendo il bene dalle varie parti e riu-
nendolo, io voglio sperare che si possa ottenere, ed ho 
fiducia che si ottenga un complesso che provveda, nel 
modo più sicuro, a tutti i casi ; e così, togliendo da 
una parte l'incertezza del contatore, i lagni dei contri-
buenti, i reclami, le resistenze e le frodi dei mugnai, si 
assicurerà dall'altro all'erario l'incasso intero di tutto 
quanto gli spetta, Mnoao in§o isq sonboiq la suo Bangi 

Voglio sperare che l'onorevole Giunta vorrà acco-
gliere la mia preghiera, di esaminare la proposta che 
ho avuto l'onore di farle, e per la quale nutro intanto 
pperanza di favorevole risultato^ tóh ai leq aiaoliqldlc 

PRESIDENTE. L'onorevole Pecile ha la parola per un 
fatto personale 

PECILE. Ho chiesto la parola per un fatto personale, 
in quanto che l'onorevole Araldi, avendo nominati tutti 
i membri della Commissione che compongono il Con-
siglio superiore del macinato, ha indicato che tra que-
sti ve ne ha uno solo il quale possa essere considerato 
imparziale, e questo sarebbe l'onorevole relatore del-
l'attuale Commissione. 

Ora, io voglio brevemente, se l'onorevole presidente 
me lo permette, dimostrare che, se anche posso essere 
ritenuto il membro meno competente di quella Com-
missione, ho titolo ad essere ritenuto spregiudicato ed 
imparziale quanto qualsiasi altro membro di quella 
Commissione. (Bisbiglio) 

PRESIDENTE. Imparziali lo sono tutti indistintamente; 
non è in questo senso che vanno intese le parole del-
l'onorevole Araldi. Parlava di chi considerava libero 
da ogni preoccupazione scientifica. 

PECILE. Lo dimostro, se lo me permette. (Mormorio) 
PÌSSAV1XI. Non è necessario. 
ARALDI. Domando la parola per un fatto personale, 
PECILE. Quando si è votata la legge sul macinato io 

mi sono trovato a proporre, con altri miei colleghi, un 
ordine del giorno nel quale si intendeva a limitare la 
spesa del Governo per la provvista dei contatori, con 
che i firmatari di quell'ordine del giorno intendevano 
precisamente di dimostrare anticipatamente la loro 
poca fiducia nell'effetto di quell'istrumento. Non esi-
ste quindi il fatto, da parte mia, di una favorevole pre-
venzione per il contatore. 

Nel 1869 è avvenuto che io mi sono trovato desti-
nato insieme con l'onorevole Valerio, e coll'ingegnere 
Pactodt ispettóre dell'officina di Pietrarsa, a formar 
parte di una Commissione, la quale non aveva altro 
incarico che di scegliere, tra quattro modelli dati, 
quello che fosse più opportuno per una larga ordina-
zione di contatori che intendeva di fare il Governo. 

Anche fin qui mi pare che non dovrei essere per-
soDi0i09ÌÉ]|Bom^fip if> efiol ni .,9#9& ori odo eloiaq edot 

La Commissione era composta dell'onorevole Va-
lerio, di cui ricordo con dolore la perdita, il quale 
aveva votato contro la tassa del macinato, di me che 
aveva concorso in un emendamento per limitare la 
spesa del Governo per i contatori e del Pactodt che 
non poteva avere parzialità per un congegno piuttosto 
che»|eár i®gatíntf>.LS abnoqamoo oiígem eáo aaesfrifr oJà 

Esaurito il compito di questa Commissione, ho ac« 
cettato l'iocarico di membro del Consiglio del maci-
nato, e come tale mi trovo in dovere di dire all'onore-
vole Araldi, che questo Consiglio costantemente ha 
lavorato per trovare quel congegno in sostituzione al 
contatore che l'onorevole Araldi da gran tempo desi-
dera e continua a desiderare tuttora. Gli onorevoli 
Breda e Giorgini, i quali in certo modo l'onorevole 
Araldi considera non potere essere imparziali, perchè 
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hanno proposto dei congegni precisamente nel senso 
desiderato dall'onorevole Araldi, non saranno certo 
chiamati a giudicare dei congegni da loro proposti, 
essi stessi si eccepiranno e il giudizio sarà portato da 
altre persone, (Eumori) 

PRESIDENTE. L'onorevole Araldi ha parlato di par-
zialità intellettuale scientifica la quale non può dar 
luogo a fatto personale. 

PECILE. Perdoni, non ha fatto quistione di parzialità 
scientifica ma personale. L'onorevole Araldi ha diret-
tamente appuntato il Consiglio del macinato, certo 
senza intenzione di offendere nessuno, di avere dei 
membri parziali, e valeva la pena che sorgesse qual-
cuno di essi a rettificare questa falsa idea. 

Evidentemente l'onorevole Araldi è stato sempre un 
avversario del contatore. Nel suo discorso l'onorevole 
Araldi prima ha manifestata la sua propensione pel 
pesatore, risalendo a quello delDaina, poscia ha fatto 
gli elogi del sistema romano colle riforme proposte 
da certo signor Stramucci. Io apprezzo il sistema ro-
mano, e apprezzerò il pesatore quando lo si avrà tro-
vato, ma mi permetto di far appello al patriotismo e 
allo spirito conservatore dell'onorevole Araldi, osser-
vandogli che è sempre dannoso, quando una -tassa in-
comincia ad assestarsi, il venire con proposte nuove e 
incerte a scuoterla nelle sue fondamenta. (Mormorio) 
Sì, quando comincia a funzionare e con lode dell'am-
ministràzione. (.Interruzioni a sinistra ed al centro) 

ARALDI. Posso assicurare l'onorevole Pecile, che al-
lorquando io parlava di parzialità, in primo luogo 
non ho supposto che questa parzialità potesse esistere ; 
ho detto : potrebbe venir sospettata di parzialità, ma 
non di parzialità personale, di parzialità scientifica, 
come persone compromesse o in certo moio vincolate 
da un giudizio anteriore. 

PRESIDENTE. Preoccupazione, voleva dire. 
ARALDI. Del rimanente, mi preme Si rilevare una os-

servazione fatta dall'onorevole Pecile, riguardo alle 
poche parole che ho dette, in lode di questo opuscolo 
dello Stramucci. Io non ho dichiarato di accettarlo in 
complesso perchè sarebbe una grande modificazione 
ed un gran perfezionamento del sistema romano ; ho 
detto soltanto che da questo si può prendere molto 
del buono, e che riunendo queste disposizioni migliori, 
colie migliori del sistema vigente, si potrà avere un as-
setto di tassa che meglio corrisponda ai bisogni del-
l'erario ed a quelli del paese. 

LOVÍTO. Signori, la Commissione di cui ho l'onore 
di far parte, fedele al mandato da voi ricevuto, non ha 
creduto, e noi doveva, mettere in questione la ÌBISBE 
del. macinato. (Forte ! Non si sente ! ) 

PRESIDENTE. Se l'onorevole Lovito prendesse una 
posizione più centrale, potrebbe essere udito da tutte 
le parti della Camera, e non forzerebbe tanto la voce. 

LOVITO. Se si manterrà il silenzio, forse mi ascolte-

ranno anche di qui. Vuol dire che la Camera mi userà 
la cortesia di udirmi con quella voce che ho. 

PRESIDENTE. Era un desiderio del quale mi pareva 
che ella dovesse tenere conto. 

LOVITO. Di questo atto di gentilezza del presidente 
nostro io sono gratissimo. Per non abusare intanto 
del tempo della Camera, io comincierò da questo 
stesso mio solito posto , e cercherò di adempiere al 
dovere che m'incombe e di esprimere, nel miglior 
modo che saprò, le convinzioni che mi sono formato 
nel lungo studio che ho dovuto fare sull'andamento e 
la riscossione della tassa che tiene presentemente oc-
cupata la Camera. 

Voci a destra. Non si sente ! 
PRESIDENTE. Faccio osservare all'onorevole Lovito 

che si dimostra anzi dalla Camera vivo desiderio di 
ascoltarla. 

10 perciò la pregava di prender posto in qualche 
luogo dove, con minore fatica per lei e maggiore sod-
disfazione per tutti, la sua voce potesse essere sentita. 

Del resto, è padronissimo di stare al suo posto, se 
così le piace. 

LOVITO. Dicevo adunque che la Commissione della 
quale ho l'onore di far parte non ha creduto di en-
trare, e non lo doveva, nel merito della tassa del ma-
cinato. 

Anche quelli tra i suoi membri che nel 1868, come me, 
non votarono questa tassa, hanno fatto a se stessi questo 
discorso : poiché la tassa sul macinato esiste, poiché 
le necessità finanziarie per le quali questa tassa venne 
giustificata, perdurano, noi, fedeli all'incarico ricevuto, 
cerchiamo di escogitare un metodo di riscossione, se-
condo il quale con maggiore vantaggio per l'erario, 
minore dissesto pei mugnai e proprietari di mulini, e 
minor danno pei contribuenti, possa essere applicata 
e funzionare la tassa. Su questa, che fu la linea di 
condotta della Commissione, ho voluto chiamare l'at-
tenzione della Camera, acciò possa, come fo, pregare 
gli onorevoli colleghi che prenderanno parte a questa 
discussione, di volersi mantenere in questi limiti, onde 
la questione non venga spostata, e si possa giungere a 
qualche pratica conclusione. 

11 sistema d'esazione di questa tassa, come la Ca-
mera sa, si riassume tutto nell'articolo 2 della legge 7 
luglio 1868. Esso stabilisce che l'avventore pagu la 
tassa del macinato al mugnaio in ragione di peso ; che 
il mugnaio da parte sua la paga allo Stato in ragione 
di 100 giri della macina. 

La quota che paga il mugnaio allo Stato, si dice 
fissa, poiché resta invariata, quale che sia, la quantità 
di farina che si produca per ogni centinaio di giri. 

La quota fissa adunque che cosa è ? È una ipotesi, 
secondo la quale si suppone che il mulino, a capo di 
cento giri, abbia prodotto tale quantità di farine che, 
moltiplicata per la cifra della quota, produca per ogni 
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quintale, precisamente quel tanto che il mugnaio ha ri-
scosso dal contribuente, e che con altra mano Tersa 
all'erario. 

Cito mi esempio. Supponga la Camera che ad un 
mulino sia stata attribuita la quota di due centesimi. 
Vuol dire che questo mulino, a capo di cento giri, 
produrrà un chilogramma di farina, appunto perchè a 
capo di cento chilogrammi, ossia del quintale, il mu-
gnaio avrà riscosso dall'avventore la somma di due 
lire, che egli versa allo Stato. 

Ora, o signori, l'esperienza ha dimostrato, e la Com-
missiona è stata unanime nel riconoscere che a questa 
ipotesi la realtà dei fatti non corrisponde. Ne poteva 
essere diversamente. Lo studio, la perseveranza, le 
cure stesse dell'amministrazione, le forinole algebriche 
per i problemi che sono insolubili, riescono inutili. 

Infatti, che cosa è la formola adottata dall'ammini-
strazione, o quella qualunque altra che le si voglia so-
stituire? Non è nò può essere che il processo logico del 
pensiero per scoprire l'incognita ; ma per arrivarvi bi-
sogna partire da dati certi. 

La formola vi dice : supposto che la forza motrice 
del mulino sia questa, che il ruotismo del congegno 
sia questo, che le macine abbiano questo spessore, la 
tale friabilità o durezza, il tale stato di aguzzatura, 
che il cereale sia di tale durezza, di tal altra umidità, 
che lo stato igrometrico della giornata in cui sì moli-
sce sia questo, che infine la farina a prodursi debba 
essere di tale finezza, il prodotto per cento giri sarà 
questo e questo... 

E la formola su queste ipotesi darà un risultato e-
satto senza dubbio, ma ipotetico, come furono i dati 
da cui è desunta. 

La formola può essere scientificamente vera, ma sic-
come essa, ha dei dati che non corrispondono alla 
realtà dei fatti ; ipotesi sono i dati da cui essa parte, 
ipotesi deve essere la conclusione a cui essa arriva. 

Pertanto, o signori, è inutile, dopo i discorsi che si 
sono uditi in quest'Aula, aggiungere altri argomenti 
intorno all'incertezza dei dati, alla base dei quali si 
domanda ad una formola la scoperta dell' x. Infatti, 
pei mulini a forza animale chi mai pensò di misurare 
al giusto la forza del garzone d'un mulino, o quella di 
un debole asinelio, o di un cavallo poderoso che funzio-
nano, e che potranno» secondo la convenienza del mu-
gnaio, essere anche avvicendati nell'esercizio del mulino? 

E per i mulini idraulici, come mai si potrà con esat-
tezza misurare la forza motrice, se un infiltramento 
inavvertito, un canale più o meno corretto, la stagione 
secca o piovosa, la qualità delle seminagioni nei 
campi, i sistemi più o meno perfetti d'irrigazione, dai 
cui avanzi si ammano moltissimi mulini, possono va-
riare da mese a mese, Ji settimana in settimana, da 
giorno a giorno questa forza motrice ? E per gli stessi 
mulini a vapore, i quali sono conosciuti in commercio, 
comprati e venduti per numero di cavalli di forza di cui 
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dispongono (lo confessa anche l'onorevole relatore) pos-
sono spingersi ancora al di là di quella forza sotto il 
cui nome sono stati acquistati. Se non è dunque pos-
sibile avere dei dati certi che conducano a scoprire l'in-
cognita, la quota, bisogna rassegnarsi. Il mondo per 6 
mila anni andò sempre dal noto all'ignoto, che vo-
lete? Esso non credette, per amore della quota fissa, 
deviare dal suo secolare cammino. 

Ma queste differenze, queste sperequazioni che ne-
cessariamente derivano dall' inesattezza della quota 
fissa, di quale entità sono esse? Potrebbe darsi il caso 
che fossero così tenui da poterle paragonare alla spe-
requazione di qualunque altra imposta, ed allora non 
sarebbe il caso di occuparsene. No, signori, esse son 
gravi. La Commissione, che pure aveva nel suo seno 
due distinti matematici, gli onorevoli Lancia Di Brolo 
e Gadolini, ha creduto di dover ricorrere ad altri inge-
gneri che più specialmente si sono occupati della que-
stione, ed interpellarli sulla soluzione del problema e 
sulla entità della sperequazione. Fra sei ingegneri, due 
favorevoli al contatore dissero che l'errore, inevita-
bile sempre, avrebbe variato dall'8 al 15 per cento ; 
quattro altri dichiararono il problema di sua natura 
insolubile. Ed ho sempre presente alla memoria la 
frase felice colla quale si esprimeva il reputatissimo 
ingegnere Peyron, benemerito per altri titoli ancora, 
ma certamente per quello di aver ideata e diretta la 
costruzione dell'Aula del Palazzo Carignano a Torino il 
che tanto spesso rimpiangono gli abitatori di Monte 
Citorio. 

Egli, interrogato dalla Commissione se dal numero 
dei giri si potesse calcolare la quantità della farina 
prodotta, diceva: voi potete argomentare con tanta 
certezza la quantità della farina prodotta dal numero 
dei giri della mola, quanto colui il quale dai getti di 
famo di una vaporiera volesse argomentare il numero 
dei viaggiatori e «a quantità delle tonnellate che essa 
trasporta. (Bene! a sinistra) 

Nè poteva, o signori, essere diversamente. La spe» 
requazione tra mulino e mulino deve essere assoluta-
mente grave ; nè è paragonabile a nessun' altra spere-
quazione che si verifichi in altra imposta, perchè, come 
ho avuto testé l'onore di- dire alla Camera, la quota è 
stabilita per ogni cento giri, e l'errore* confessato ine-
vitabile anche dalla maggioranza della Commissione, 
non solamente si moltiplica pel numero di giri di cui 
ciascun avventore ha bisogno pel suo consumo, ma 
deve essere ancora moltiplicato per il numero degli 
avventori che ha ciascun mugnaio. Ecco la ragione 
per la quale è impossibile il paragone» fra questa spe-
requazione e quella delle altre imposte. 

Ma quali sono le conseguenze che produce la spere* 
quazione ? La chiusura dei mulini. È evidentissimo ; 
non c'è nessun proprietario di mulini che vorrebbe ri-
nunziare . per- capriccio alla rendita dell'opificio che 
egli possi§dp% pisflura• oaWiV'of m o m m i «iiiirairp 
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Del resto, o signori, su questo argomento lasciamo 
per un momento la parola al conte Cambray-Digny, 
a quello stesso ministro che controfirmò la legge 7 lu-
glio 1868. 

Ho sott'occhio un estratto della Nuova antologia, 
Firenze novembre 1871, in cui egli parlando, come or 
ora dirò, per debito di lealtà, degli accertamenti, suppo-
neva che la sperequazione fra mulino e mulino fosse 
stata semplicemente dì un decimo e si esprimeva così : 

« Supponiamo infatti, un mulino tassato sopra un 
lavoro presunto di 10,000 quintali. 

« Eccone il conto attivo : 
« Per tassa alla ragione di lire 2 al 

quintale . . L. 20,000 » 
« Per mulenda a lire 1 » 10,000 » 

^xm allei) iiaquòòò mm le SM&i iOoqfe ¡ 6 %Q00 -» 
« Supponendo ora che i tre quarti del prodotto della 

mulenda rappresentino il fitto e le spese dell'esercizio, 
il suo conto passivo sarà : 

« Per la tassa da pagare allo Stato . L. 20,000 » 
« Per fitto e per spese » 7,500 » 

; Qiueasiqr^gmea ori ¿ ^ ^ M J c r e i n 
Il suo prodotto netto sarà dunque di lire 2500. 
« Supponiamo ora che per effetto della concorrenza 

altrui questo mulino abbia perduto un decimo del suo 
lavoro, e rifacciamo il suo conto. 

« L'incasso sarà: 
O'i^iPer tassai ©jsoissFmiaoQ fiilefc o&giL. 18,000 » 

« Per mulenda » 9,000 » 
Totale . . . L. 27,000 » 

. G.wuoc.uuienTOitnniuia'.j,.!, 

e rimanendo la stessa la parte passiva, invece di un 
guadagno, esso avrà uno scapito di lire 500. » 

Questo calcolo che l'onorevole Gambray-Digny fa-
ceva sulla supposizione della sperequazione d'un de-
cimo pel sistema d'accertamento è perfettamente ap-
plicabile al sistema del contatore, di cui l'errore me-
dio è constatato, dai più favorevoli, nella cifra dall'8 al 
14, cioè nell'I 1 per cento. 

L'onorevole relatore della Commissione, attenuando 
alcun poco le tinte, è venuto anche égli alla conclusione 
che la sperequazione può togliere al mugnaio il 60 per 
cento dei suoi guadagni. i MÌqftlom ìa einemsioa flOfl 

Ma ci si dice : la quota fissa produce sperequazione 
e chiusura- di mulini, ma il maggior numero di essi 
resta aperto ; contro i fatti ci sono pochi discorsi. 

Signori, la doppia base su cui posa la riscossione 
delia tassa produce il fenomeno assai facile a com-
prèndersi, che il mugnaio riscuotendo dall'avventore 
una somma maggiore di quella prevista dai cento giri, 
egli però paga allo Stato sempre in ragione di 100 giri. 
Interesse quindi del mugnaio è di produrre la maggior 
quantità di farina con lo stesso numero di giri. Versa 
adunque nel palmento quanto più cereale può, ed aguzza 

spesso le macine. Ma, come non è in posta sua di mu-
tare gli altri fattori della produttività del mulino, cosa 
avviene? Produce bensì una quantità maggiore di 
farina, ma essa riesce di qualità scadente : crusca e 
pietra triturata correggono la sperequazione, o l'altezza 
della quota. 

Ed è quello che è stato constatato generalmente da 
tutte .le risposte venute dai- sindaci delle varie parti 
d'Italia. Anzi ai nova quesiti che la Commissione d'in-
chiesta sul macinato ha proposto a tutti i sindaci del 
regno, se c'è una risposta sulla quale generalmente si 
accordino, è precisamente quella del deterioramento 
della qualità dejle farine. 

Si diceva che uno dei vantaggi del sistema del con-
tatore applicato al macinato era precisamente quello 
di disinteressare l'avventore, di liberarlo da ogni mo-
lestia: per l'avventore c'è la stadera, perchè paga in 
ragion di peso ; tutte le questioni che possono insor-
gere sulla quota saranno unicamente tra l'amministra-
zione ed il mugnaio il quale paga su'gin. Ma voi avete 
veduto se e come il contribuente sia disinteressato in 
questo sistema di riscossione. 

E per venire più da vicino a considerare questo di-
sinteresse dell'avventore alla questione che vorrei ten-
tare, se è possibile, di ridurre in cifra più o meno esatta 
10 scapito che esso incontra per questo sistema di ri-
scossione dell'imposta, e per la qualità deteriorata 
delle farine che ne consegue, non solo per l'avidità 
naturale ai disonesti mugnai, ma perchè la legge 
stessa vi dà la sua spinta, Ed è quest' ultima una 
considerazione che dimenticavo, la spinta che la leggo 
stessa dà al mugnaio per deteriorare le farine. La 
quota fissa che il mugnaio è tenuto a pagare allo 
Stato non riceve escomputo di nessuna maniera, quali 
che sieno le condizioni della forza motrice, del con-
gegno meccanico, dei grani che si recano ai mulini 
dopo accettata la quota. Epperò è obbligato a pre-
munirsi contro tutte le eventualità a lui sfavorevoli : 
i mugnai si devono premunire contro i guasti possi-
bili del contatore e la sospensione del lavoro : ecco la 
ragione per la quale essi, anche senza contare l'avidità 
del guadagno, sono-spinti in certo modo dalla legge 
stessa a mettersi al sicuro: ed essi ipotecano sull'avven-
tore presente l'alea dell'avvenire. 

Ecco come i contribuenti sono disinteressati al si-
stema d'esazione dell'imposta; ecco gli effetti di quella 
che fu chiamata la politica del macinato col sistema 
del contatore. 

Se la Camera mi permettesse di fare un computo di 
quello che i contribuenti perdono in questo deteriora-
mento della qualità delle farine, non avrei che a pi-
gliare il consumo dei cereali che si fa in Italia, e, sup-
ponendo per un momento senza concederlo, che questo 
consumo ascenda non più chea 55 o 60milioni di quin-
tali, siccome è riconosciuto anche da calcoli ufficiali che 
11 valore, su per giù, di un quintale di grano, granturco 
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o sega ?a, ascende a 30 lire, così la macinazione avrebbe 
il valore Si un miliardo e ottocento milioni : e nella 
supposizione dei 60 milioni di quintili che si consu-
merebbero in Italia, volendo ridurre alla sola tren-
tesima parte di ciascun quintale il deterioramento, sa-
rebbero tre chilogrammi di crusca e pietra per ogni 
quintale (riè pare sia molto in confronto delle grandi 
lamentazioni che abbiamo udite tutti). 

LANCIA DI BROLO, relatore. Ci vuole una macina al 
giorno. 

LOVITO. Allora quale sarebbe la conclusione ? 1 con-
sumatori sarebbero danneggiati dalla cattiva qualità 
della ferina per l'ammontare di circa 60 milioni. 

Queste sono le molestie che si deplorano con altri 
sistemi : queste sono quelle che si evitano col sistema 
del contatore. 

Ma sono questi i soli inconvenienti del conta-
tore ? 

Dopo il brillante discorso dell'onorevole nostro col-
lega e amico Bartolucci-Godolini, il quale ha provato 
come si possa essere semplice volontario al campo ed 
oratore perfetto in Parlamento, io mi limiterò ad in-
dicare qualche altro inconveniente all'infuori di quelli 

«uMTOohao -A rao ib oonao | 
A quanti mulini è applicato il contatore? 
A 82 mila; saranno 34 con quegli altri che sono de-

signati per l'applicazione del contatore (da ciò può 
vedere l'onorevole ministro delle finanze che la mate-
ria l'abbiamo studiata un pochino anche noi). 

Dunque da questi 32 mila mulini bisogna sottrarne 
7 mila nei quali il contatore funziona in modo singo-
lare, e sono quelli addetti alla macinazione promiscua. 

Ora spiegherò alla Camera come funziona il conta-
tore in questi mulini, oolteo A i$QiOTiQtte&Bp éibm j 

Il contatore nei mulini addetti alla macinazione pro-
miscua, vale a dire dove si macina segala, granturco 
e grano, il contatore non rende che il numero com-
plessivo di tutti i giri, poi quale parte di questi si 
debba attribuire alla macinazione del granturco e se-
gala e quale parte invece si debba attribuire alla ma-
cinazione del grano, è determinata secondo i metodi 
stabiliti per l'accertamento di ricchezza mobile, vale a 
dire sulle dichiarazioni dell'esercente colla rettifica 
dell'agènte delle tasse, col giudizio delle Commissioni 
e via via. Il contatore dunque in questi 7 mila mulini 
conta i giri, non determina la quota d'imposta. E che 
avviene, o signori ? Mi spiego con un esempio. 

Un mulino a macinazione promiscua molisce 1000 
quintali di cereali dei quali la Commissione ha sup-
posto che 500 siano di grano e 500 di granturco e se-
p®i.0ijsn§iim lab adioboiq buìxbì ¡bì ss 9i9fli9oaib j 

Ora, siccome il mugnaio quanto più grano molisce 
al disopra di quei 500 quintali fissati per accertamento, 
d'altrettanto aumenta l'incasso, perchè la tassa impo 
sta sul grano è il doppio di quella del granturco e se-
gala, così il mugnaio respinge la macinazione del gran-

turco o la mantiene in seconda linea finché ha grano, 
e quando si trova in presenza di questi diversi generi 
di cereali che si accalcano al suo mulino, non potendo 
negare la macinazione di cereali tassati di una lira o 
meno, domanda un prezzo maggiore di molitura che 
viene a cadere precisamente su quei generi che il le-
gislatore volle meno tassati, perchè servono all'alimen-
tazione del povero. 

Per ciò che spetta poi l'industria delle macinazioni, 
intorno alla limitazione e disturbo di esse, cosa avviene 
nel sistema "del contatore ? Lasciamo i guasti della 
macchinetta e la conseguente sospensione di lavoro, 
taciamo delle cauzioni, e di giudizi per la revisione 
annuale ; ma siccome il contatore conta il numero dei 
giri, e non distingue la qualità de'cereali, l'ammini-
strazione ha dovuto dire : destinate specialmente, voi 
proprietario di quattro macine da mulino, una a' ge-
neri esenti da tassa ; sarà il zolfo, il gesso, il som-
maco, ecc., e quando il giorno della macinazione di 
questi generi è passato, continuate a tenere inattive le 
vostre macchine, perchè hanno una destinazione spe-
ciale. 

Ma ancora è poco : bisogna che un proprietario di 
più palmenti destini, specialmente uno di questi, alla 
macinazione del granturco e della segala. 

Nel caso pratico cosa può avvenire ? Può avvenire 
che un giorno ad un mulino che abbia dué palmenti i 
quali hanno la forza di macinare ciascuno cento quin-
tali di grano, e di cui uno è destinato a grano, l'altro 
a granturco e segala, si presentano 150 quintali di 
grano, si dovrà tenere inattivo il mulino destinato 
alla segala e respingere 50 quintali di grano. Un altro 
giorno si potrà verificare il caso contrario, ed il mu-
gnaio dovrà respingere 50 quintali di lavoro, ovvero 
contravvenire alla legge, ovvero macinare male 150 
con una macchina che non produce che 100. 

Non è questa limitazione della proprietà indivi-
duale? Non è disturbo della industria?,Ci è paragone 
con quella lamentata nel sistema romano, di cui par-
leremo in appresso ? E la limitazione di tempo per 
chiedere la licenza speciale per la macinazione pro-
miscua, non è limitazione ? Altro che la proibizione 
delia macinazione notturna del sistema romano ! (In-

iMMfgoé í ) oiilidste ib oaoisirio/ioo Mis mem ma 
PRESIDENTE. Non interrompano. 
LOVITO. Ed ora tiriamo la somma sul sistema del 

contatore. L'erario perde 40 milioni anche per quelli 
che credono che il macinato non possa darne più di 
100 : i proprietari sopra 12 a 15 mila mulini chiusi a 
500 lire l'anno nette ciascuno, perdono da 6 ad 8 mi-
lioni: i consumatori una somma certa di 60 milioni 
almeno ; il paese insomma, sotto varie guise ne paga 
168 per darne 60 soli all'erario. 

Questo è, o signori, il bilancio del contatore. 
io spero che ne farete ragione, come ne ha fatto 

ragione anche la maggioranza della Commissione; 
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sebbene poi sia venuta a delle conclusioni, di cui mi 
affretto a parlarvi. 

E quali sono, o signori, i rimedi che a questi mali 
constatati, non più controversi, propone la maggio-
ranza della Commissione? 

1° Per l'inesattezza delle quote, propone l'esperi-
mento singolo e diretto ; 

2° Pel deterioramento della qualità delle farine, pro-
pone il setaccio o.il campione visibile delle medesime; 

3° Per la perequazione, propone la facoltà al mu-
gnaio di richiedere l'agente finanziario ogniqualvolta 
il mugnaio si reputi ingiustamente aggravato ; 

4° Per la condanna del contatore presente, propone 
un premio a chi saprà trovare un pesatore nell'avve-
nire. 

Parlerò brevemente di queste proposte della Com-
missione e del loro valore. 

L'esperimento singolo e diretto per ciascun mulino 
quali conseguenze vi dà? Forse la quota si stabilirà 
sui risultati che darà l'esperimento singolo e diretto 
per ciascun mulino? No. Questo non lo dice il relatore 
della Commissione; dice soltanto : noi ci approssimiamo 
più al vero, poiché evitiamo la procedura che segue 
l'amministrazione la quale classifica le farine in tre 
qualità e i mulini pure in tre qualità, per cui ciascun 
mulino poi colla rispettiva quota deve entrare in qual-
cheduna di queste nove categorie. Noi invece, dice la 
maggioranza della Commissione, proponiamo l'esperi-
mento singolo e diretto, così escludiamo le categorie, 
e possiamo pigliare a criterio della quota fissa ma non 
accettare i risultati dell'esperimento sìngolo e diretto. 

Ma l'esperimento singolo e diretto che cosa produce, 
che cosa viene a dire? Data l'ipotesi che il mulino x 
si trovi con una data quantità di forza motrice, dato 
che il congegno meccanico si trovi in tali condizioni, 
che l'aguzzatura delle macine sia questa, il loro spes-
sore sia questo, che la qualità dei grani sia questa, 
che la loro umidità sia questa, ecc. ecc., la quota sa-
rebbe questa. Ora, siccome il sorprendere un mulino 
in un dato giorno non è lo stesso che sorprenderlo in 
tutti i giorni dell'anno, e d'altronde noi si potrebbe per 
quei vari milioni di esperimenti che sarebbero impos-
sibili, ne nasce che l'esperimento singolo, e diretto, 
non mena alla conclusione di stabilire al giusto la 
quota fissa. 

Dunque allora l'esperimento singolo e diretto non 
ha valeipadoaé xnoiiiia aimq oìxbioM »eioteinoo I' 

Oltre a ciò hì& dichiarato nella sua lealtà l'onorevole 
relatore della Commissione, come questo è un mezzo 
per rendere più accessibile ad una transazione il mu-
gnaio, il quale non so se capirà tutte le-forinola, alge-
briche, il JD grande ed il d piccolo, ma infine capisce 
che delle misure si sono prese ed un verbale si è re-
datto ! E quindi il mugnaio sarà molto più arrendevole 
ad accettare, la transazione. 

Se dunque quest'esperimento singolo e diretto non 

stabilisce la quota, e conduce semplicemente ad un 
effetto morale, paro che la misura riesca discreta-
mente derisoria. 

Non intendo attaccare le intenzioni della Commis-
sione, e tanto meno dell'onorevole relatore, ma questi 
sono gli effetti che produce. 

La Commissione propone il setaccio, od un cam-
pione per ovviare al deterioramento delle farine. 
Prima di tutto, io vorrei pregare l'onorevole relatore 
e la maggioranza della Commissione a volermi seguire 
in questo ragionamento che è piuttosto minuto, e debbo 
scusarmi anche una volta verso la Camera. 

A me pare che a voler stabilire la qualità delle fa-
rine, che diano all'avventore il diritto di querelarsi se 
la farina che riceve dai mugnaio non ò conforme a 
quella, occorrerebbe che il mugnaio non fosse limitato 
dalla quota fissa che esprime la quantità, o se con la 
quota imponete la quantità non dobbiate chiedere al-
tresì la qualità, se non nell'ipotesi che i metodi adot-
tati o suggeriti non dieno luogo ad errori. 

Ma siccome la stessa maggioranza della Commis-
sione ammette un errore, che dichiara inevitabile, del-
l'I 1 per cento, allora quest'errore dell'11 per cento a 
carico di chi andrà? A carico della quantità o a carico 
della qualità ? 

In una parola, a capo di cento giri, si può produrre 
una data quantità di farina, o se ne può produrre una 
quantità maggiore, ma di qualità scadente ; ora, quando 
voi mettete il mugnaio tra la qualità e la quantità, non 
potete supporre gli errori nella determinazione della 
quota. Ma siccome la maggioranza stessa della Com-
missione ammette che indispensabilmente c'è un er-
rore dell'I 1 per cento, io domando, a carico di chi 
andrà quest'errore? A carico della qualità o della 
quantità ? Se dovrà andare a carico della qualità, al-
lora non potete concedere all'avventore il diritto di re-
clamare ; se andrà a carico della quantità, non deve 
essere fissa la quota che chiedete al mugnaio. 

Non so se sia stato chiaro in questa dimostrazione 
(Siisi!), ma mi pare che in questo provvedimento 
della Commissione c'è un errore logico. 

Ma è egli poi applicabile il rimedio del setaccio o 
quello del campione visibile della farina ? 

In questo, come nel resto della sua elaborata rela-
zione, si è spiegato molto chiaramente l'onorevole Lan-
cia di Brolo. í?i> «ioüp 'fií axrimt&teíj 

Il campione di ferina dovrà essere semplicemente 
visibile, non tangibile, onde il mugnaio noi possa cam-
biare. Dovrà quindi essere chiuso in un vaso di cri-
stallo. In tal caso ci vorrà una vista molto acuta, per 
discernere se la farina prodotta dal mugnaio corri-
sponde a quella del campione. Questo metodo di con-
fronto, dichiaro che non mi lascia molto contento. 
Però se contenti non saranno neanco' gli avventori, 
potranno ricorrere allo staccio ! potranno pigliarsi il 
divertimento di crivellare la farina. Ma} siccome gli 
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avventori sanno che il mugnaio è interessato a dete-
riorare la farina, verrà contestata anche la qualità 
della farina buona, e tutti gli avventori sospetteranno 
che la loro farina è stata alterata. Quanti argomenti 
di questioni quotidiane! Come si comporranno esse? 
Quindi nè il campione nè lo stacci© mi sembrano mezzi 
idonei a restituire alle farine la primitiva qualità, . 

Per la sperequazione delle quote, la Commissione 
propone di dare facoltà al mugnaio di domandare l'a-
gente finanziario. Questo, come disse ieri l'onorevole 
mio amico Marazio, prova la gravità della situazione 
nella quale si è trovata la maggioranza della Commis-
sione, di fronte alla sperequazione assoluta, inevitabile 
delle quote. 

La maggioranza della Commissione, con tutta la 
buona volontà di sostenere il contatore, non ha potuto, 
fare a meno di riconoscere che la sperequazione è as-
solutamente inevitabile, ed è venuta nella determina-
zione di dar facoltà al mugnaio di domandare l'agente 
finanziario quante volte non sia contento della quota 
stabilita dall'amministrazione. Ma questa facoltà data 
al mugnaio, rimedia essa ? L'onorevole relatore nella 
sua lealtà, poiché bisogna che dichiari francamente 
che l'onorevole relatore ha proceduto in questo lavoro 
con una lealtà grande, confessa che non è sufficiente, 
ma, dic'egli, attenua la sperequazione. 

Intendiamoci ben© : se la Commissione piglia un 
livello comune a cai si debbano riferire tutte le quote, 
ci potranno essere di quelle le quali superano questo 
livello, ed allora sono agguagliate dall'agente finan-
ziario ; ma le quote le quali.sono al disotto.di questo 
livello, sono agguagliate esse dall'agente finanziario? 
No, o signori, l'agente finanziario che è domandato 
dal mugnaio, il quale si crede gravato al disopra di 
quello che il suo mulino produce, anche assolutamente 
parlando, sarà rimesso, sta bene, su codesto livello 
dall'agente finanziario ; ma basta questo perchè la 
sperequazione finisca ? No, signori, la sperequazione 
non cessa per questo. 

La parola stessa ve lo dice, c'è la sperequazione, 
perchè, relativamente ad altri mulini i quali facciano 
concorrenza a questo mugnaio, le quote stabilite sono 
più'basse. Ed allora, che cosa avverrà? Che q u i 
mugnaio il quale ha ottenuto l'agente finanziario pa-
gherà, la sua quota giusta al .Governo, ma gli altri 
mugnai, i quali sono nei dintorni ed hanno accettato 
la quota fissa appunto perchè loro conveniva, fanno, 
tale una concorrenza che l'agente finanziario ,non sod-
disfa. Ebbene, l'agente finanziario, o signori, se il re-
latore non ; fosse l'onorevelo Lancia ci Brolo, par-
rebbe u a fc -x̂  i ' la, merce, avariata, 
del contatore. Ma ritenga pure la Camera, ritenga l'o-
norevole Lancia di Brolo, che non ci sarà mugnaio,il 
quale accetterà questa semplice correzione dell'agente 
finanziario» 

• LANCIA DI BROLO, relatore. Tanto meglio ; vuol dire 
che gli piace più il contatore. 

LOVIIO. Perchè, se non volete da senno la sperequa-
zione, voi dovete consentire al mugnaio, non solo la 
facoltà di domandare l'agente finanziario pel suo mu-
lino, ma quella altresì di domandarlo per tutti gli altri 
mulini contermini che possono fargli concorrenza ; ed 
allora dovete mettere questo mugnaio nella condizione, 
non solo di sapere i fatti del proprio mulino, ma di 
conoscere, perfettissimamente, quelli dei mulini degli 

ianoisiiiai, eveid «giìsoop ni .amiaanteiJlU''.8 >T 
Conseguentemente, secondo noi, anche questo ri-

medio della facoltà al mugnaio di chiedere l'agente fi-
nanziario nel caso di sperequazione di quota, non 
riesce allo scopo, - . • 

La Commissione, in ultimo, propone il pesatore od 
il misuratore. Veramente lo propone ; anzi dispone 
nell'articolo primo che la tassa sia riscossa mercè uno 
strumento meccanico, che .sia il pesatore od il misura-
tore, applicato all'occhio della macina: ma in ultimo 
promette un premio a chi lo scopre ! Il premio, o l'arti-
colo che vi corrisponde, è una cosa che ci ha accordato 
tutti, poiché, se la memoria non mi tradisce, quell'ul-
timo articolo della proposta della Commissione l'ho 
votato anch'io. 

Ma il pesatore 9$ il misuratore non è trovato. 
A tutte le riflessioni fatte su questo ultimo conge-

gno dall'onorevole Araldi, io obbietto una sola cosa. 
Noi non dobbiamo ricadere nel medesimo errore in cui 
siamo caduti nel 1868, quando all'epoca che la legge 
si votava non era ancóra scelto il contatore che si vo-
leva adoperare per la riscossione della tassa. Noi non 
abbiamo ancora il pesatore od il misuratore che si 
possa applicare alia riscossione della tassa. 

Ma non basta. Dopo di avere trovato il pesatore od 
il. misuratore, noi non avremo ancora fatto nulla : bi-
sognerà trovare ancora il saggiatore, perchè il pesa-
tore, il misuratore, peseranno, misureranno la quan-

. tità di cereale, ma non ne indicheranno la qualità. 
Ed allora, in quest'incertezza, senza che noi ab-
biamo niente sotto la mano di certo, dopo di avere 
condannato il contatore, ci -vogliamo affidare sempli-
cemente, ad una speranza ? Io non lo credo. La mino-
ranza della. Commissione è stata di contrario avviso, 
all'appoggio dei documenti stessi forniti dali'ammini« 

.snond bI 9D8OH0O ,oiiaiaim lontra tBÌÌ3 » 
Si : è parlato di .un rapporto fatto-dal Consiglio su-

periore del macinato, e l'onorevole. Bartoluoci-Sodo-' 
lin| .feccennàiille. impressioni di cui semplicemente par-
lava quel documento, scritto dall'onorevole senatore 
Bpo^oM* IMMtB&i© -sapeva quanta autorità e 
q naie. influenza, avessero. le : sue- parole per misurarne 

a eiioflfì b® joioàirmaim la ho eioiaae 
i l a noi abbiamo un'altra risposta anche più recente, 

una risposta che lo stesso onorevole Brioschi fece in 
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data del 3 gennaio 1873 all'onorevole ministro delle 
finanze. Per non annoiare la Camera ne leggerò solo 
qualche brano, la conclusione. 

Dopo avere passato a rassegna tutti i congegni, pe-
satori e misuratori che furono finora presentati al Con-
siglio del macinato, di cui fa parte, e così degnamente, 
lo stesso relatore della Commissione, e dopo d'avere 
enumerati tutti i difetti che portavano l'inapplicabilità 
di ciascuno di essi all'esazione della tassa, ecco come 
conclude l'onorevole senatore Brioschi : 

« Riassumendo in conformità dell'invito fattomi da 
V. S. illustrissima in questa breve relazione i lavori del 
Consiglio del macinato, ho creduto di esporre con 
qualche maggiore ampiezza l'operato suo relativa-
mente ai congegni inventati dagli onorévoli Giorgini e 
Breda, sia perchè quelle macchinette sono le uniche 
fra le parecchie decine esaminate finora dai Consiglio, 
che ispirino qualche fiducia in una soluzione pratica 
del^a quistione, sia più specialmente, perchè coloro i 
quali sentono la necessità, prima di formulare un giu-
dizio, di rendersi esatto conto delle difficoltà che la 
qaistione stessa presenta, possano, direi quasi, assi-
stere agli sforzi fatti per vincerle. 

« Il Consiglio non si è ancora pronunciato in favore 
dell'uno o dell'altro elei congegni dovuti alla iniziativa 
di due fra i suoi componenti, e forse potrebbe essere 
oggi prematuro il farlo per quanto, allo stato attuale 
delle cose, un giudizio definitivo sopra il misuratore 
dell'onorevole Giorgini non possa essere lontano, e per 
mia opinione personale il carattere e la semplicità di 
questo strumento sieno altamente commendevoli. in 
ogni modo non sarà forse inutile il rammentare anche 
in questa occasione che il problema per la sua natura 
pratica ha tre parti distìnte e che perciò trovato il 
congegno il quale sia atto a misurare od a pesare il 
cereale, esso dovrà potersi applicare ai mulini senza 
inceppare o portar danno all'industria della macina-
zione, e dovrà presentare le condizioni più opportune 
ad Impedire la frode. 

« Non è quindi a meravigliarsi se, pur tenendo ferme 
le conclusioni della lettera che io aveva l'onore d'indi-
rizzare a nome del Consiglio il 27 febbraio dello scorso 
anno al presidente della Commissione parlamentare di 
inchiesta sul macinato, debba oggi dichiarare non es-
sersi fatto in quest'anno alcun passo assolutamente 
decisivo nella soluzione della quistione. 

« Ella, signor ministro, conosce la buona volontà del 
Consiglio, ma è giudice troppo competente per non 
riconoscere altresì che il tempo in problemi così com-
plessi è un elemento su cui devesi grandemente con-
tasse to sa oloveiono'liah otàhda ?oiflsmnoob laiip avsi 

lo credo che la Camera rimarrà bastantemente 
istrutta da questo documento per quanto si riferisce al 
pesatore od al misuratore, ed anche a questo, come a 
tutti gli altri rimedi delia Commissiona te spetta 

r;'f.fto<*1 jifesohS elotoióflo oaaoía oí edo'aíaoqah Bau 

dichiarare che la minoranza non ha potuto dare il 
suo assentimento. 

Ma, ci si dice, poiché voi riconoscete tanti inconve-
nienti nel contatore e ritenete che sono insufficienti i 
rimedi della Commissione, voi cìie riconoscete le ne-
cessità dell'erario di fronte a questa tassa, in quale 
maniera volete che sia applicata ? 

E noi rispondiamo : col sistema della esazione di-
retta, ovvero sistema romano, di cui io parlerei fra 
poco; se l'onorevole presidente e la Camera avessero 
la cortesia di, concedermi alcuni minuti di riposo. 
(Bene ! Bravo ! a sinistra) 

(La seduta è sospesa per 5 minuti.) 
Diceva adunque, o signori, che se la tassa sul ma-

cinato si vuol mantenere senza trasformarla, sa non 
si deve, con gran detrimento delle finanze ed anche 
dei principi! di economia pubblica, convertire in te-
statico, se, lasciando perdere una quantità conside-
revole di imposta, non si vuol ridurre a minime pro-
porzioni, sia imponendola sui mulini, sia adottando 
altri sistemi accennati dal relatore della Commissione, 
se, compenetrandola col dazio-consumo, non si vuol 
indietreggiare ancora di più in materia d'imposta e 
perdere parte di quella che oggi si paga nelle campa-
gne, non ci sono, secondo me, altre vie fuori quella 
della esazione diretta. La Commissione è stata una-
nime intorno a ciò e alla necessità di non trasformare 
l'imposta, perchè ciò avrebbe ecceduto il suo mandato 
ed avrebbe infirmato il titolo più importante per cui 
la legge esiste, vale a- dire quello della sua produtti-
vità. 

Se non che, secondo la maggioranza della Commis-
sione, la riscossione diretta sarebbe fatta per mezzo 
del misuratore, o pesatore meccanico, secondo la mi-
noranza per mezzo dell'agente finanziario, atteso l'as-
senza de!"eongegno meccanico. 

Vengo al sistema romano. " 'f ^ ' f } 
Mi dispiace di non vedere si suo posto il ministro 

delle finanze. 1% nello studio di questo argomento, 
ho dovuto pensar molto un'avversione che l'onorevole 
ministro delle finanze ha pel sistema romano, che egli 
chiama, inorridito, il sistema della bolletta. Io non ho 
trovata altra spiegazione che questa, che la parola 
bolletta, per le combinazioni delle varie frasi a cui si 
presta : venire in bolletta, andare in bolletta, restare 
in bolletta, sebbene nello stile non classico, il sistema 
della bolletta, o sistema romano, gli mette i brividi : 
ed è questo un fenomeno che apprezzo e che lodo 
nell'onorevole ministro per le finanze. (Si ride) Ma 
poiché questa Befana è stata introdotta, ed in abiti 
così eleganti, in questo recinto dall'onorevole Barto-
lucci, è bene di esaminarla, di studiarla a fondo e di 
vedere se i rappresentanti del paese potranno subire le 
impressioni dei bambini. 

Prima di tutto, io vorrei dimostrare all'onorevole 
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ministro delle finanze che la paura di venire in bolletta 
per il sistema romano, non ha fondamento di sorta. 

Infatti, cosa renderebbe col sistema della bolletta 
la tassa sul macinato in tutto lo Stato ? Per proce-
dere su basi solide e dati precisi, io prendo la rela-
zione dell'onorevole Perazzi del 23 maggio 1871 ; in 
essa abbiamo i proventi del macinato per Eoma e 
provincia romana dall'anno 1866 sino al 1870, e ab-
biamo le notizie degli appalti che si sono fatti poste-
riormente dal Governo italiano. Ora non giudico se il 
Governo abbia fatto benissimo a fare quegli appalti 
sui quali ci avrà guadagnato o ci avrà perduto : que-
sto è un altro affare ; ma io prendo queste cifre dal 
1866 al 1870 per avere una base di discorso certa, 
per considerare quel sistema nella genuinità accen-
nata dall'onorevole Marazio, per cui, a giudicare il 
sistema romano, non si deve considerarlo circondato 
dagli accertamenti o dal contatore, perchè il sistema 
degli accertamenti e del contatore, siccome non dà 
che 60 milioni in confronto dei 117 che, secondo me, 
dovrebbe dare con altro sistema il macinato : così è 
evidente che i mulini retti con que'due sistemi possono 
fare a' consumatori limitrofi delle agevolezze che non 
si possono fare col sistema romano. 

Prendo dunque il periodo dal 1866 al 1870, giusta 
la relazione dell'onorevole Perazzi. 

In Roma città e Roma provincia dal 1866 al 1870 
sopra una popolazione media ài 724,857 abitanti il 
prodotto fu dì 2,335,390 lire; ed in egual proporzione 
su 27 milioni il prodotto sarebbe di 88,369,886 lire 
sul solo grano, perchè la Camera sa che qui altri ce-
reali non erano tassati. 

Ora la legge nuova impone la tassa anche sugli altri 
cereali differenti dal grano, come il granturco e la se-
gala, ed il prodotto della tassa per questi, secondo un 
documento ufficiale, sta come 40:108, quanto dire che 
la tassa sui cereali minori, differenti dal grano, pro-
duce più del terzo di quella sul grano. Aggiungendo 
dunque solamente il terzo alla cifra suddetta, avremmo 
un prodotto di 117,826,574, senza tener conto dei ce-
reali infimi, come castagne, orzo, ecc. 

Aggiungasi ancora che noi abbiamo preso per base 
dei nostri calcoli la popolazione della città e della pro-
vincia di Roma. Ora la Camera sa che nelle campagne 
il consumo dei cereali è maggiore di quello delle città. 
Perchè dunque il calcolo non riuscisse a danno nostro, 
bisognerebbe che la popolazione delle campagne in 
tutta l'Italia stesse alla popolazione urbana come la 
popolazione della provincia romana sta a quella della 
città di Roma. Ma la proporzione non è la stessa, per-
chè la popolazione rurale in tutta l'Italia sta alla po-
polazione urbana come uno a quattro, mentre la po-
polazione della città di Roma sta a quella della pro-
vincia come uno a due incirca. Q i • 0 8 f f 0 h . |r 

Si dica pure che in altre parti d'Italia si consuma 

meno cereali di quello che si consumino nella pro-
vincia romana, perchè si sostituisce il rigo ai cereali; 
si dimentichi pure che in altre parti d'Italia tra i vari 
cereali si consuma più frumento che è più tassato 
(rammento che un illustre scrittore in questa materia 
diceva che in Sicilia il granturco serve solo ad ingras-
sare i polli) ; voi avrete un introito sempre superiore a 
100 milioni. 

Si dica che l'agiatezza è cresciuta. Se fosse vero, 
me ne congratulerei doppiamente, me ne congratulerei 
e come sostenitore del mio assunto, e come cittadino. 
Me ne congratulerei come sostenitore di quest'argo-
mento, poiché ne nascerebbe la conseguenza che chi 
consumava, povero, un quintale di granturco e pagava 
prima una lira, oggi, più agiato, ne consumerebbe uno 
di frumento, e ne pagherebbe due. Il sistema romano 
adunque non può far paura dal punto di vista degl'in-
troiti. E vi è di più : esso non è nuovo, funziona, vive 
sotto le nostre mani, all'ombra delle nostre leggi fon-
damentali, non si corre il pericolo dell'ignoto, di ciò che 
non è provato : è suggerito dalla più grande prudenza. 

Ma il sistema romano è molesto. Non si molisce in 
giorno di festa. 

Credo che per questo l'onorevole Sella potrebbe 
scrivere, ed anche in pretto latino, un'enciclica che 
salvi dalla perdizione eterna i mugnai che lavorano, e 
gl'impiegati che sorvegliano in giorno di festa. 

I mugnai, si dice, non possono molire per sei mesi 
dell'anno in tempo di notte. 

Non possono molire senza permesso ; vuol dire che 
l'onorevole Sella potrà concedere questo permesso. Ma 
che cos'è quest'inibizione del molire di notte ? È essa 
addirittura una limitazione dell'industria della maci-
nazione ? No, o signori. La proibizione di molire di 
notte tempo è del genere di quella che l'onorevole 
Sella ha applicata con un decreto dell'agosto 1870, se 
non erro, col quale si diceva che tutti quei mulini i 
quali fino alla tal'epoca non avevano dimandata la li-
cenza speciale per la macinazione promiscua, voleva 
dire che essi non erano abituati a farla e non facevano 
questa domanda che per frodare la tassa. 

Ora il concetto dell'articolo 41 (che ora non leggo 
alla Camera per non annoiarla) del regolamento del 
1852, il quale provvede al governo della macinazione 
dei cereali nella provincia romana, lascia chiara-
mente intendere che questa inibizione della macina-
zione notturna è per quei casi in cui i mulini non 
avendo sufficiente lavoro di giorno, facevano domanda 
per la lavorazione notturna a solo fine di frode, Era 
dunque una misura in f revisione di una frode, tanto 
è vero che in taluni casi chi chiedeva la macinazione 
notturna doveva sopportare le spese della sorve-
igM%gz%. gg odo ouoa jiofi ©iJnem sairai SY oieaaoì Mgè 

Ma secondo codesto sistema, non perchè romano, 
jè p ro ib i i itesrqaK &lìm&mm&ss srie 
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In ogni caso si può aumentare il servizio di sorve-
glianza. 

Ma il mugnaio è obbligato a tenere le sue farine co-
perte di bolletta. 

Ebbene sì, il mugnaio si trova nel caso di tutti gli al-
tri consumatori. Se ha delle farine, bisogna che egli le 
tenga con la bolletta. 

Ma la molestia non finisce lì; c'è la molestia degli 
avventori. Essi non possono recare nessuna qualità di 
grano al mulino senza aver presa la bolletta dal mi-
nistro bollettario. Si chiama ministro, ma mio Dio ! 
non è ministro della forza dell'onorevole Sella ; è una 
denominazione registrata sulle disposizioni relative al 
sistema romano. Dunque, quando il ministro non ri-
siede nel mulino, ma nel comune, ed è questa la gene-
ralità de'casi, l'avventore deve avere il gran fastidio di 
prendere la bolletta, come si va a pigliare il sale, il 
tabacco, il francobollo, recare il grano con la bolletta, 
e tornare con la farina sempre con la bolletta. 

Ma c'è la facoltà agli agenti di sorprendere l'avven-
tore che ritorna dal mulino e che non avesse la bol-
letta. Ma se è obbligo d'accompagnare di bolletta il ge-
nere molito, volete che non siavi nemmeno il timore 
che venga scoperta la frode ? Dico il timore solo, poi-
ché gl'ispettori, anche ad occhio, s'accorgono della 
corrispondenza della quantità segnata nella bolletta con 
quella trasportata, e sanno d'ordinario a chi indiriz-
zarsi. Ma di fronte ai reclami che noi abbiamo avuto 
da talune provincie, in ordine alla qualità delle farine, 
in talune delle quali si diceva che la salute pubblica era 
peggiorata (mi pare da Parma o da Reggio) da che vi-
geva il sistema del contatore, sono apprezzabili anche 
queste, se volete, molestie dell'andare a prendere la 
bolletta e tornare con la bolletta ostensibile a richiesta 
degli agenti finanziari? È questa una gran molestia? 
Io non lo credo. 

Che se noi potessimo interrogare tutti coloro che 
consumano : preferiste voi di avere delle noie di questo 
genere ed avere la farina di buona qualità, anziché an-
dare senza queste noie e correre il rischio di avere per 
farina, crusca o pietra triturata? Io credo che non esi-
terebbe nessuno a rispondere in prò di questo secondo 
capo del dilemma. 

Io non parlo della circolazione delle farine, di cui 
ha parlato tanto bene l'onorevole mio amico Barto-
lucci-Godolini. 

Ma quanto costa all'erario codesto sistema della 
bolletta ? Ecco l'Achille degli argomenti dei nostri 
avversari. Quanto costa? Secondo il relatore della 
Commissione costerebbe veramente assai. 

Secondo l'onorevole Lancia di Brolo, il quale cal-
cola come se i mulini nei quali il contatore è appli-
cato fossero 75 mila, mentre non sono che 32 e non 
saranno che 34 mila, vi dovrebbero essere nientemeno 
che sessantamila impiegati. Io, per verità, era abituato 
a leggere nelle relazioni ed a sentire nei discorsi uffi-
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ciali dell'esercito di 40 mila impiegati ; non era soddi-
sfatto, ma, in fin dei conti, vi era abituato. Ma quando 
l'onorevole Lancia di Brolo mi porta a sessantamila 
la cifra dell'esercito degli impiegati Romani, non so, 
se con una milizia provinciale o categoria di riserva, io 
mi sono spaventato davvero, non ostante che avessi, 
per combattere questo esercito, l'aiuto valoroso del-
l'onorevole mio amicò Annibale Marazio. {Ilarità) 

Ma, vediamo come fa questo conto l'onorevole Lan-
cia di Brolo. Egli dice così: poiché, nella provincia ro-
mana ci sono 523 mulini con 417 impiegati, a questa 
stregua, sopra 74 mila mulini quanti impiegati vi vor-
ranno ? 

Evidentemente l'onorevole Lancia di Brolo, il quale 
del resto, come la Camera sa, è matematico distinto, 
è caduto in un errore sull'impianto del computo, per-
chè il numero complessivo degli impiegati lo ha rife-
rito esclusivamente a quello dei mulini. Questo non è ; 
anzi, se così fosse, menerebbe ad assurdi che spero di-
mostrare alla Camera. Infatti, tanto vale fare entrare 
in una proporzione un termine intiero, quanto fare 
entrare in tante singole proporzioni le varie parti di 
esso. I risultati, come l'onorevole Lancia di Brolo sa 
meglio di me, saranno e debbono essere gli stessi. Ora, 
se il suo calcolo è ben piantato, vediamo a quali risul-
tati si viene pei vari elementi o per le varie qualità 
d'impiegati di cui si compone la cifra da lui assunta 
di 425, che del resto è di 404, ovvero 405 impiegati. 

Quale dovrebbe essere il risultato proporzionale alla 
cifra degli impiegati dell'amministrazione centrale ? 

L'onorevole Lancia di Brolo supponendo gli im-
piegati dell'amministrazione centrale nella cifra di 
52, secondo lui si dovrebbe fare questa proporzione 
523 : 52 : : 74000 : x e sa che risultato abbiamo nella ci-
fra degli impiegati dell'amministrazione centrale? Un 
esercito davvero di 7355 impiegati! (Si ride) 

Ma c'è un'amministrazione centrale, la quale abbia 
un personale così numeroso? 

Veniamo ora agli uffici interni delle provincie, ed 
applichiamo la stregua dell'onorevole relatore. (Inter-
ruzione dell'onorevole Lancia di Brolo) 

Perdoni, l'onorevole Lancia di Brolo, egli certa-
mente non poteva aspettarsi da me una rettifica in 
punto di calcoli, egli che è matematico distinto. Ma è 
pure forza riconoscere che gli uomini d'ingegno come 
lui, una volta fissati sopra un'idea, non ci è verso di 
rimuoverli : essi veggono tutto a traverso i colori di 
quell'idea fissa, fissa come la quota del mugnaio, e ca-
dono in errore; come deve essersi accorto l'onorevole 
Lancia di Brolo, poiché lo veggo alquanto inquieto. 

"Ma che cosa erano e che cosa sono nel sistema 
romano gli uffici interni delle provincie? Gli uffici 
interni delle provincie, o signori, sono rappresentanti 
dell'amministrazione centrale del macinato, e secondo 
il sistema di calcolazione adottato dall'onorevole Lan-* 
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eia di Brolo, per trovare il numero degli impiegati di 
questi uffici, si do vrebbe stabilire la seguente propor-
zione: 523 : 17 : : 74,000 : x ~ 2405. 

Di guisa che Terrore sta in ciò, nel reputare che le 
provincie potessero entrare nella proporzione, suppo-
nendo che le provincie fossero 74,000 mentre non sono 
che 69 ; e che le capitali, sedi dell'amministrazione cen-
trale fossero egualmente numerose; 74,000 provincia 
veramente mi lusingherebbero ; ma, quanto alle capi-
tali, ne preferisco una sola. 

Vediamo invece, secondo me (ed accetterò volontier! 
le correzioni dell'onorevole Lancia di Brolo) quale do-
vrebb'essere il numero degli impiegati per tutta Italia 
alla stregua del sistema romano. 

Gli impiegati dell'amministrazione centrale si vo-
gliono presumere in una cifra fissa, sia pure larga, ma 
fissa. Desumetela dagli impiegati, per esempio, dell'am-
ministrazione delle gabelle o delle poste, ed avrete 300 
impiegati. 

Quelli degli uffici interni delle provincie dovreste 
calcolarli in ragione del numero delle provincie. Ep-
però se con 4 provincie nel sistema romano occorre-
vano 35 impiegati, con 69 quanti ne occorreranno ? Ed 
avremmo 604 impiegati a questi uffici. 

I ministri alla mola sì che potrete calcolarli in ra-
gione di mulini, non ostante che l'importanza dei mu-
lini nel resto d'Italia eia in confronto minore di quelli 
della provincia romana, poiché è l'importanza che de-
termina il ministro in mola ; ed allora, senza tener 
conto dei mulinelli di Sardegna, come pare che con-
senta anche l'onorevole relatore, avremmo 

523 : 23 : : 40,000 : co = 1759. 
Gli ispettori ? Ma anche questi si debbono essi cal-

colare in ragione di 74,000 mulini ? No, o signori. L'o-
norevole relatore sa che un ispettore può sorvegliare 
benissimo venti mulini aggruppati, come gli riescirà 
difficile sorvegliarne tre che sieno in diversi punti ed 
a molta distanza l'uno dall'altro. Dunque non vi è 
altra base di calcolo che l'estensione territoriale. Ep~ 
però, se sopra un'estensione territoriale della provincia 
romana di 11,789 chilometri occorrono 85 ispettori, 
sopra quella di 273,205, che è quella di tutto il regno, 
quanti ne occorreranno ? E si va a 2000. In totale : 

Ufficio centrale . . . 300 
Interni delle provincie 604 
Ministri in mola 1759 
Ispettori 2000 

4663 
Restano i ministri nei comuni. Ed anche qui i comuni 

non sono che 8383. Epperò, se per 226 comuni della 
provincia romana sono occupati 244 ministri, per 8383 
quanti ? E qui solo avremmo la ragguardevole cifra di 
9050 impiegati, che, aggiunta all'altra, ci darebbe la 
somma di 13,713 impiegati. Ma questi ultimi sono essi 

propriamente impiegati ? Non si possono retribuire ad 
aggio ? Non può sopprimersi il bollettario ? 

Ebbene, anche ritenendo intiera la cifra suddetta 
di 13,713 impiegati, moltiplicandola per 588, media de-
gli attuali stipendi degli impiegati nel sistema romano, 
avrete una spesa di lire 8,173,244. Elevate pure la me-
dia a lire 700, avrete lire 9,599,100 ; elevatela a 1000, 
avrete 13,000,000, nemmeno l ' i l per cento per avere 
un introito di 120 milioni; mentre nel 1872 il conta-
tore vi è costato il 13 33 per cento per avere 60 mi-
lioni. 

Ma si è detta poi l'ultima parola sul sistema re-
mano? Ma non c'è più niente da studiare? Non si 
può, giacche abbiamo una cifra considerevole di mini-
stri nei comuni, o retribuirli ad aggio, o lasciando ai 
mugnai l'ufficio d'esattori, o lasciare ai ministri un uffi-
cio meno importante, epperò meno retribuibile, quello 
di semplici scritturali che rilascino le bollette ? 0 non 
si possono addirittura sopprimere, come propone il 
segretario generale dell'amministrazione del macinato 
signor Stramucci, di cui avete letta una pubblicazione 
dedicata al nostro collega Pianciani, e che avrete ap-
prezzata come frutto dell'esperienza di 30 anni di 
servizi prestati nell'amministrazione col sistema ro-
mano? Lo Stramucci, che è stato udito dalia Commis-
sione, sostituisce alla bolletta nominativa un vaglia ma-
cinato per frazioni o per multipli di quintale, che si va 
a prendere allo spaccio come il francobollo, come la 
carta bollata, che sopprime il ministro bollettario e 
presenta il vantaggio dell'incasso certo ed anticipato 
della tassa. 

Soppressi i ministri o bollettari od alla moia, col si-
stema romano avremmo 4463 impiegati. Aumentate 
pure il servizio d'ispezione, e portate questa cifra a 
6000 ; concentrate la sorveglianza ne5 mulini, ed avrete 
diminuito anche le molestie di cui si mena tanto ru-
more. Il sistema Stramucci ha due concetti essenziali 
e d'indole legislativa, oltre quelli che sono d'ordine 
regolamentare : sopprimere il ministro bollettario , 
riducendo immensamente il numero degl'impiegati, e 
concentrando la sorveglianza ne' mulini con un ser-
vizio ben inteso d'ispezione, togliere quella che si dice 
molestia alla circolazione delle farine. Non può questo 
sistema o*d altri essere oggetto degno di studi ? 

Ed ora che sono presso al termine del mio discorso, 
vorrei rivolgere una preghiera alla Camera. Io spero, 
e lo spero di cuore, che di quest'argomento non se ne 
farà una questione grossa, perchè, se noi siamo ob-
bligati a fare una questione di Gabinetto tutte le volte 
che si presenta una questione d'ordine amministra-
tivo, d'ordine finanziario, io credo che in tal caso sa-
rebbe meglio stabilire una tornata in principio dei no-
stri lavori, nella quale decidere le sorti del Ministero 
per tutto il tempo che si tiene aperta la Camera. 
Così se na avvantaggerebbe il sistema legislativo, si 
discuterebbero le leggi pel loro valore intrinseco^ Q 
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se ne avvantaggerebbe pure la stabilità ministeriale ; 
insomma ci guadagneremmo tutti. 

Ma se succede il contrario, se ad ogni questione 
d'ordine amministrativo e finanziario si pianta una 
questione politica, allora la coscienza di un deputato 
diviene una specie di pantheon, in cui tante altre con-
siderazioni si affollano alla sua mente e tutte degne 
di venerazione e di rispetto. Ed egli potrebbe essere 
portato a dire a se stesso : io riconosco il conta-
tore essere uno stromento disadatto alla percezione 
dell'imposta, riconosco che la sperequazione della 
quota fissa, importa la chiusura di mulini ed il conse-
guente aumento del prezzo di molitura ; che la doppia 
base della tassa deve peggiorare le farine ; che in as-
senza del saggiatore si debba limitare l'industria con 
la destinazione speciale ; che il sistema del contatore 
fa perdere all'erario 50 milioni, una decima ai proprie-
tari dei mulini chiusi, 60 ai consumatori sotto forma 
di crusca e pietra macinata : ma io mi arresto dinanzi 
ad altre considerazioni. 

Ed a questo proposito io indirizzo anche all'onore-
vole ministro delle finanze una preghiera, e gliela indi-
rizzo tento più cordialmente, che l'altro^ giorno, a mio 
modo di vedere, in una grande occasione egli ha par-
lato e per la prima volta, secondo me, come il vero 
amico dei contribuenti. 

Io prego l'onorevole ministro delie finanze a non vo-
ler insistere sul contatore, perchè è stato condannato 
dagli studi della Commissione d'inchiesta, da oratori di 
varie parti della Camera, da tutte le pubblicazioni 
fatte sull'argomento da due o tre anni a questa parte. E 
poi l'onorevole ministro delle finanze non ha bisogno 
di quelle piccole ostinazioni, le quali danno credito di 
uomo forte agli uomini mediocri. 

Tutti sanno che l'onorevole Sella, per l'applicazione 
delle leggi anche più crude, va fino in fondo. 

E poi, del resto, quest'errore egli lo ha diviso colla 
maggioranza, sebbene di 14 voti, del Parlamento del 
1868. 

E poi anche quest'errore del contatore non parte 
da un concetto di progresso, vale a dire quello di vo-
ler sostituire la macchina all'uomo? Sì, o signori, se 
questa macchina contatore potesse commisurare la 
tassa, se un'altra ne avessimo sotto la mano, che giunga 
allo scopo, sarebbe questo il tema delle nostre discus-
sioni? No, certamente. 

Noi dunque promettendo all'onorevole ministro delle 
finanze di essere disposti a votare con lui pel misura-
tore od il pesatore, quando sarà trovato il mezzo di 
applicarlo, e col saggiatore pei diversi cereali, ma in 
condizioni di non rovinare l'industria della macina-
zione e di non produr frodi all'erario, di non guastare 
le farine dei consumatori ; noi, promettendo questo, pre-
ghiamo l'onorevole ministro delle finanze di accettare il 
nostro ordine del giorno, con cui lo preghiamo di pre-

sentare un progetto di legge basato sul sistema della 
percezione diretta della tassa. 

Ringrazio la Camera della cortesia che mi ha usata, 
ed ho finito. (Segni di approvazione a sinistra) 

La seduta è levata alle ore 6 5. 

Ordine del giorno per le tornate di lunedì: 

Alle ore 11 antimeridiane : 

1° Seguito della discussióne del progetto di legge per 
l'affrancamento delle decime feudali nelle provincie 
meridionali ; 

2° Discussione del progetto di legge relativo al rior-
dinamento del personale addetto alla custodia delle 
carceri ; 

3° Discussione di un ordine del giorno relativo alla 
scuola degli ingegneri idraulici nella città di Ferrara. 

Discussione dei progetti di legge : 

4° Esenzione dai diritti di entrata e uscita degli og-
getti appartenenti ai sovrani regnanti e ai principi del 
loro sangue ; 

5° Maggiore spesa pei lavori dell'arsenale di Spezia. 

(Alle ore due pomeridiane.) 
1° Seguito della discussione delle conclusioni della 

Commissione d'inchiesta sopra la tassa del macinato. 
Svolgimenti di proposte ; 

2° Del deputato Macchi ed altri per modificare l'ar-
ticolo 299 del Codice di procedura penale ; del depu-
tato Arrigossi ed altri pel passaggio di alcuni comuni 
della provincia di Padova a quella di Vicenza ; del de-
putato Righi relativamente ai termini in cui proporre 
le rivocazioni delie sentenze dei conciliatori e delle 
Corti di appello ; del deputato Catucci per disposi-
zioni relative all'esecuzione delle sentenze dei conci-
liatori ; dei deputati Mazzolerà e Mancini per disposi-
zioni relative alla celebrazione dei matrimoni del de-
putato Bove per la commutazione delie disposizioni 
per monacaggio in disposizioni di maritaggio; del de-
putato D'Ayala per un'inchiesta sopra lo stabilimento 
metallurgico di Mongiana; dei deputati Landuzzi a 
Billia Paolo per mantenere in vigore l'attuale procedura 
contro i debitori di arretrati di imposte dirette ; del 
deputato Bertani per un'inchiesta parlamentare in-
torno alle operazioni della Banca Nazionale ; del depu-
tato Sineo per la nomina di una Commissione incari-
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cata di proporre provvedimenti atti a restaurare il cre-
dito pubblico e a soddisfare tutti i bisogni dello Stato ; 

8° Interpellanza dei deputati Crispi e Oliva al mi-
nistro delPinterno intorno alle condizioni ed all'am-
ministrazione della pubblica sicurezza nello Stato. 

Discussione dei progetti di legge e proposte: — 

4° Applicazione delle multe per inesatte dichiara-
zioni nelle imposte dirette ; 

5° Modificazione alla legge postale; 
6° Riordinamento dell'amministrazione centrale 

dello Stato, e riforma della legge comunale e provin-

7° Discussione delle modificazioni da introdursi nel 
regolamento della Camera ; 

mum 

8° Spesa per la costruzione di un arsenale marit-
timo a Taranto ; 

9° Stato degli impiegati civili; 
10. Disposizioni relative alla pesca; 
11. Proibizione dell'impiego di fanciulli in profes-

sioni girovaghe ; 
==42, Discussione intorno alla risoluzione proposta 
dal deputato Ercole relativamente all'appalto della 
privativa della inserzione degli atti giudiziari e ammi-
nistrativi nella provincia di Alessandria ; 

13. Convenzione colla contessa Guidi per l'estra-
zione del sale da acque da essa possedute nel territorio 
di Volterra ; 

14. Spesa per l'esecuzione delle opere necessarie 
all'isolamento dei palmenti destinati alla macinazione 
esclusiva del granturco e della segala. 
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